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La seduta comincia alle 16,30 .

DELFINO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 21 aprile 1969 .

(E approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Cantalupo, Gunnella, Maggioni, Prea-
ro, Quaranta, Riccio, Scarascia Mugnozza e
Tocco .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

PICCOLI ed altri : « Equipollenza della
laurea in sociologia con la laurea in economi a
e commercio e in scienze politiche » (1363) ;

FoscHI ed altri : « Provvidenze in favore
dei lavoratori della piccola pesca marittima e
delle acque interne » (1364) ;

FoscHI ed altri : « Modifica dell'articolo 1
della legge 12 dicembre 1966, n . 1078, concer-
nente i dipendenti dello Stato e degli ent i
pubblici, eletti a cariche presso enti autonom i
territoriali » (1365) ;

SERVADEI : « Riduzione a 15 mesi della
ferma di leva per i militari della marina ; isti-
tuzione della ferma civile » (1369) ;

LUCCHESI : « Elevazione dei limiti di età
per i concorsi al posto di ostetrica comunale »
(1370) ;

LUCCHESI : « Iscrizione con privilegio ge-
nerale ed anteriore ad ogni altro dei crediti
per mercedi arretrate e per le liquidazion i
dei dipendenti di aziende dichiarate fallite »
(1372) .

Saranno stampate e distribuite e, avend o
i proponenti rinunciato allo svolgimento ,
trasmesse alle competenti Commissioni, con
riserva di stabilirne la sede .

Sono state inoltre presentate proposte d i
legge dai deputati :

FoscHI ed altri : « Estensione dei benefic i
della legge 24 aprile 1950, n . 390, concernente
il computo delle campagne della guerra 1940-
1945 » (1366) ;

DURAND DE LA PENNE : « Estensione dell a
legge 25 gennaio 1962, n . 24, agli ufficial i
dell'esercito, della marina e dell'aeronautica
e dei corpi della guardia di finanza e dell e
guardie di pubblica sicurezza non provenient i
dai sottufficiali » (1367) ;

LUCCHESI ed altri : « Concessione a favore
del consorzio dei comuni dell'isola d'Elba pe r
gli acquedotti di un contributo straordinari o
di dotazione e a risanamento di passività pre-
gresse per la gestione degli impianti acque-
dottistici » (1371) .

Saranno stampate, distribuite e, poiché
importano onere finanziario, ne sarà fissat a
in seguito la data di svolgimento.

Annunzio di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Il ministro dei lavori pub-
blici ha presentato il seguente disegno d i
legge :

« Integrazione dello stanziamento di cu i
alle leggi 25 aprile 1957, n . 309 e 4 febbraio
1967, n . 27, per la costruzione della nuov a
sede degli uffici giudiziari di Roma » (1368) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
competente Commissione, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Ritiro di una proposta di legge .

PRESIDENTE. Il deputato Foderaro ha di-
chiarato di ritirare la seguente proposta di
legge :

Aumento del contributo per le spese
di funzionamento dell'Istituto italiano pe r
l ' Africa » (818) .

La proposta di legge sarà, pertanto, can-
cellata dall'ordine del giorno .

Trasmissione dalla Corte dei conti.

PRESIDENTE. La Corte dei conti, in adem-
pimento al disposto dell 'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n . 259, ha trasmesso la determi-
nazione e la relativa relazione della Corte stes-
sa sulla gestione finanziaria dell 'Associazione
nazionale per il controllo della combustione ,
per l ' esercizio 1967 (doc. XV, n . 60) .

Il decreto sarà stampato e distribuito .
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Trasmissione dal Senato, deferimento a
Commissione e autorizzazione di rela-
zione orale .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i l
seguente disegno di legge, già approvato dall a
Camera e modificato da quel consesso :

Revisione degli ordinamenti pensionistic i
e norme in materia di sicurezza sociale »
(1064-B) .

Già deferito alla XIII Commissione (La-
voro), in sede referente, che già lo ha avuto
in esame, con il parere della V Commissione ,
sarà stampato e distribuito .

Dati i motivi di particolare urgenza, riten-
go che la Commissione - convocata per doma-
ni, martedì 29 aprile, alle ore 9,30 - possa
fin da ora essere autorizzata alla eventuale re-
lazione orale .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Mi si consenta di aggiungere, onorevol i
colleghi, che sarebbe mio intendimento far s ì
che questo disegno di legge, così atteso, ven-
ga discusso da questo ramo del Parlament o
prima del 1° maggio . Naturalmente sottoporr ò
questo mio proposito all ' esame dei rappresen-
tanti dei gruppi nella giornata di domani .

Deferimenti a Commissioni .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possan o
essere deferiti alle sottoindicate Commissio-
ni, in sede legislativa :

alla IV Commissione (Giustizia) :

MICHELI PIETRO : « Norme per la determi-
nazione dei compensi spettanti ai notai e de i
contributi spettanti alla Cassa nazionale de l
notariato » (1303) ;

« Modificazioni al sistema sanzionatorio i n
materia tributaria » (1330) (con parere dell a
VI Commissione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

CATALDO e SCUTARI : « Modificazioni ed in-
tegrazioni alla legge 28 febbraio 1967, n. 126 ,
riguardante provvedimenti per completare i l
risanamento dei rioni " Sassi " di Matera e
per la loro tutela storico artistica » (1241) (con
parere della V e della VIII Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti altri provvedimenti sono, inve-
ce, deferiti alle sottoindicate Commissioni, i n
sede referente :

alla 1 Commissione (Affari costituzio-
nali) :

COTTONI : « Norme a favore dei dipendent i
civili dello Stato ed enti pubblici ex combat-
tenti ed assimilati » (1056) (con parere della
V Commissione) ;

DE ' COCCI e CICCARDINI : « Norme a favore
dei dipendenti civili dello Stato e degli ent i
pubblici, ex combattenti e assimilati, muti -
lati di guerra o per servizio, vedove ed orfan i
di guerra o per servizio » (1192) (con parere
della V e della VIII Commissione) ;

AMODIO : « Benefici ai dipendenti civil i
dello Stato e degli enti pubblici, mutilati ed
invalidi di guerra, ex combattenti ed assimi-
lati » (1262) (co'n parere della V Commis-
sione) ;

DARIDA : « Riconoscimento integrale com e
servizio civile del servizio militare prestato
anteriormente alla nomina di ruolo dei pub-
blici dipendenti » (1268) (con parere della V
e della VII Commissione) ;

FREGONESE ed altri : « Norme a favore dei
dipendenti civili dello Stato e degli enti pub-
blici, ex combattenti ed assimilati » (1281 )
(con parere della IV e della V Commissione) ;

DI PRIMIO : « Immissione nei ruoli d'ispet-
tore centrale di seconda classe per l'istruzion e
elementare del Ministero della pubblica istru-
zione degli idonei dei concorsi espletati dal 1 °
gennaio 1962 » (1306) (con parere della VIII
Commissione) ;

SERVELLO : a Disposizioni in materia d i
trattamento di quiescenza per gli orfani d i
guerra » (1335) (con parere della V e della VI
Commissione) ;

alla Il Commissione (Interni) :

CAVALLARI ed altri : « Sistemazione in ruo-
lo dei vigili volontari in servizio temporaneo
nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco » (968 )

(con parere della V Commissione) ;
TRIPODI ANTONINO : « Nomina in ruolo de l

personale volontario in servizio temporane o
nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco »
(1154) (con parere della V Commissione) ;

DE MARIA : « Sistemazione dei veterinar i
coadiutori addetti agli uffici veterinari comu-
nali » (1265) (con parere della XIV Commis-
sione) ;

DE MARIA : « Estensione ai veterinari co-
munali capo, ai direttori di pubblico ma-
cello ed ai veterinari addetti ai vari servizi di
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polizia, vigilanza e ispezione sanitaria dell e
provvidenze previste dalla legge 15 febbrai o
1963, n . 151 » (1266) (con parere della XI V
Commissione) ;

Senatori ToGNI ed altri : « Inchiesta par-
lamentare sui fenomeni di criminalità in Sar-
degna » (1347) (testo unificato approvato da l
Senato) (con parere della I e della IV Com-
missione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

BELLI ed altri : « Integrazione delle nor-
me dell 'articolo 351 del Codice di procedur a
penale, concernente il diritto di astenersi da l
testimoniare » (1328) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

NAHOUM ed altri: « Commissione per i l
riesame delle pratiche di pensione di guerra
respinte per insufficiente documentazion e
sulla causa bellica » (1523) (con parere della
V Commissione) ;

DEGAN e BOLDRIN : « Modifiche alla legge
24 dicembre 1908, n . 783, recante norme sul -
l'amministrazione e sulla alienazione dei ben i
patrimoniali dello Stato » (1260) (con parere
della IV Commissione) ;

GIORDANO e SISTO : « Autorizzazione a
vendere, a trattativa privata, in favore dell ' en-
te morale " Opere salesiane don Bosco ", co n
sede in Vercelli, una porzione del compendio
patrimoniale dello Stato, sito in Alessandria ,
denominato " ex Casermette di Cabanette d i
Alessandria " » (1325) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

DARIDA : « Dispensa dal compiere la ferm a
di leva per i figli o fratelli consanguinei di la-
voratori deceduti a causa di infortunio sul la-
voro e di grandi invalidi del lavoro » (1318) ;

B0N0MI ed altri : « Modifica all 'articolo 8 0
" Patente di guida per autoveicoli e motovei-
coli " del testo unico delle norme sulla circo-
lazione stradale approvato con il decreto de l
Presidente della Repubblica 25 giugno 1959 ,
n. 393 » (1323) (con parere della IX Commis-
sione) ;

alla XI Commissione (Agricoltura) :

BONOMI ed altri : « Istituzione dell'alb o
professionale degli imprenditori agricoli » (ur-
genza) (173) (con parere della IV Commis-
sione) ;

alla XII Commissione (Industria) :

MONTI ed altri : « Integrazione della legge
5 febbraio 1934, n . 327, " Disciplina del com-
mercio ambulante " » (1338) (con parere della
II, della IV e della XIII Commissione) ;

MONTI ed altri : « Modificazioni all'artico -
lo 3 del regio decreto-legge 16 dicembre 1926,
n. 2174, concernente la disciplina del com-
mercio di vendita al pubblico » (1339) (con
parere della Il e della XIII Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :

IOZZELLI : « Riforma del sistema pensio-
nistico per il personale addetto alle gestion i
delle imposte di consumo » (1233) (con parer e
della V e della VI Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :

DE LORENZO FERRUCCIO ed altri : « Inden -
nità di rischio da radiazioni per medici »
(1132) (con parere della V Commissione) ;

DE MARIA : « Integrazione della composi-
zione del consiglio provinciale di sanità, d i
cui all'articolo 12 del decreto-legge 1 1
febbraio 1961, n. 257 » (1267) (con parere dell a
II Commissione) .

alla VIII Commissione (Istruzione) :

DARIDA : « Esonero dall ' insegnamento de i
vicepresidi delle scuole medie » (1319) (con
parere della V Commissione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

SARGENTINI e Tocco : « Modificazioni all ' ar-
ticolo 386 del testo unico dell'edilizia popolar e
ed economica » (1257) (con parere della IV e
della VII Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

AMODIO: u Disciplina delle autoscuole e
norme per il rilascio della patente di guid a
per autoveicoli » (1261) (con parere della IV
e della IX Commissione) ;

Convalida di deputati.

PRESIDENTE. La Giunta delle elezioni ,
nella seduta del 23 aprile 1969, ha verificato
non essere contestabili le seguenti elezioni e ,
concorrendo negli eletti le qualità richiest e
dalla legge, le ha dichiarate valide :

Collegio XXV (Lecce-Brindisi-Taranto) :

Caiati Italo Giulio, Urso Giacinto, De Ma-
ria Beniamino, Rausa Francesco, Semeraro
Gabriele, Scarascia Mugnozza Carlo, Impe-
riale Ippazio, Caroli Giuseppe .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e dichiaro convalidate le suddette ele-
zioni .
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Annunzio
di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute dai com-
petenti ministeri risposte scritte ad interro-
gazioni . Saranno pubblicate in allegato a l
resoconto stenografico della seduta odierna .

Discussione di mozioni e svolgimento d i
interpellanze e di interrogazioni sull'ar-
mamento della polizia in occasione d i
manifestazioni politiche, sindacali e stu-
dentesche.

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca l a
discussione delle seguenti mozioni :

« La Camera ,

impegna il Governo

a disporre che le forze di pubblica sicurezza
non siano dotate di armi quando prestino ser-
vizio di ordine pubblico in occasione di ma-
nifestazioni politiche, sindacali e studen-
tesche .

(1-00023) « VECCHIETTI, CERAVOLO DOMENICO ,
LUZZATTO, ALINI, AMODEI, Avo-
LIO, BASSO, BOIARDI, CACCIATORE ,
CANESTRI, CARRARA SUTOUR, CE-

CATI, GATTO, GRANZOTTO, LAMI ,
LATTANZI, LIBERTINI, MAllOLA ,
MINASI, PASSONI, PIGNI, SANNA ,
ZUCCHINI » .

« La Camera ,

considerata la diffusa e profonda inquie-
tudine provocata nel popolo italiano dal ripe-
tersi di attentati e di gravi incidenti di carat-
tere anarcoide ed estremistico, inseriti in u n
momento internazionale contrassegnato da l
completo soffocamento dell'indipendenza e
della libertà del popolo cecoslovacco da parte
della Russia comunista ;

considerato lo sfruttamento che le diver-
se forze politiche anti-democratiche, e con
maggior forza il Partito comunista, fanno de i
problemi effettivi e difficili del Paese e dell e
legittime manifestazioni di carattere politico e
sindacale che ne derivano, allo scopo di inde-
bolire e dominare il sistema democratico in
Italia ;

considerato il grave turbamento che ci ò
arreca all'andamento e al progresso della vit a
economica e sociale in un periodo di intense
e rapide trasformazioni, le quali aprono nuo-
ve possibilità e pongono nuovi problemi che
debbono essere affrontati e risolti come base
essenziale per la creazione in Italia di un'at-
mosfera di concordia laboriosa nell'interesse

di tutto il popolo italiano ed in ispecie di que i
ceti più modesti e di quelle zone che, com e
il Mezzogiorno e le Isole e talune provinc e
del Centro-Nord, più abbisognano di un ra-
pido sviluppo;

ritenendo che una delle maggiori caus e
delle difficoltà attuali è l'incapacità del Go-
verno, minato dalle interne contraddizioni
sue e della sua maggioranza, ad affrontar e
seriamente i problemi del Paese e a contrap-
porre alla politica della violenza una strate-
gia schiettamente democratica, coraggiosa e
valida, così da creare una situazione nell a
quale il prevenire eviti la necessità di repri-
mere la violenza stessa ;

considerato che, nonostante tale crisi del -
l 'autorità dello Stato, la quale dovrebbe es-
sere fondata sul consenso e sulla fiducia de i
cittadini, carabinieri e polizia svolgono i loro
compiti con vivo senso del dovere e della re-
sponsabilità ;

considerato che il disarmo della polizi a
sarebbe una stortura logica e giuridica se at-
tuato per legge, e che al disarmo per disposi-
zioni di governo, da valutare di caso in caso ,
si potrà giungere soltanto quando si sarà con-
solidato nel Paese, anche attraverso opportu-
ne misure legislative, il senso del rispett o
dello Stato e dei suoi organi e delle libertà
di tutti pur nel costituzionale esercizio di li-
bera manifestazione del proprio pensiero ;
mentre la decisione dell'immediato disarm o
suonerebbe punizione immeritata per le forz e
dell'ordine e aumenterebbe il discredito de i
pubblici poteri, alimentando ulteriori inquie-
tudini nei cittadini per la sicurezza indivi-
duale e collettiva ;

impegna il Governo

a uniformare la propria condotta, sul tema
dell 'ordine pubblico, ai concetti sovra indi-
cati e a porre allo studio le provvidenze att e
a migliorare l'equipaggiamento, l ' addestra-
mento, la consistenza numerica e lo stato giu-
ridico, economico e morale delle forze dell ' or -
dine .

(1-00045) « MALAGODI, BozzI, COTTONE, FERIO-

LI, GIOMO, QUILLERI, PAPA, SER -

RENTINO, CATELLA, CASSANDRO » .

L'ordine del giorno reca anche lo svolgi -

mento delle seguenti interpellanze :

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi-
nistro dell'interno, affinché espongano all a
Camera le ragioni per le quali il Governo
della Repubblica non ha ancora deciso d i
disarmare le forze di polizia quando esse sono
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comandate in servizio d'ordine pubblico in
occasione di conflitti di lavoro e affinché di-
chiarino se il Governo vuole arrivare a questa
decisione tanto attesa e quando .

	

(2-00135)

	

« SCALFARI » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se intendan o
insediare immediatamente una commission e
che esamini, in breve e predeterminato pe-
riodo di tempo, i modi e i tempi di adozione
da parte delle forze dell'ordine di mezzi d i
sfollamento diversi dalle armi da fuoco e al
tempo stesso i provvedimenti normativi ne-
cesssari per assicurare ai singoli appartenenti
alle stesse forze dell 'ordine la massima tutel a
nello svolgimento delle loro funzioni .

	

(2-00148)

	

« MAMMÌ » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
ministro dell'interno, per sapere quali urgent i
disposizioni intende adottare per tutelare la
libertà e la incolumità di coloro che parteci-
pano a manifestazioni musicali e a tratteni-
menti in locali pubblici e privati affinché non
si rafforzi il convincimento già largament e
diffuso che l'individuo debba tutelare la pro-
pria incolumità con i propri mezzi .

	

(2-00151)

	

« PULCI DI BARSENTO » .

e delle seguenti interrogazioni :

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere :

fino a quando il popolo italiano dovr à
sopportare le turpi azioni di un branco d i
mascalzoni, tipico esempio di vagabondismo ,
di maleducazione e di teppismo ;

fino a quando si vorranno volutamente
confondere le legittime azioni di carattere sin-
dacale, giusto diritto di tutti i lavoratori, con
atti che disonorano e sviliscono qualsias i
azione ;

fino a quando le forze dell'ordine, alle
quali l'interrogante desidera esprimere la su a
personale ammirazione e solidarietà, dovran-
no inchinarsi di fronte agli insulti, alle mi-
nacce, agli sputi e alle percosse ;

fino a quando sarà consentito che la vio-
lenza sostituisca la ragione e la legge ;

fino a quando le città italiane saranno
lasciate in balìa di bande mafiose che pre-
dicano odio suscitando desiderio di reazione;

fino a quando coloro che hanno lavorat o
e sofferto per ridare fiducia e libertà agli

italiani dovranno assistere passivamente al
triste spettacolo offerto da coloro che vivono
nella libertà per distruggerla ;

fino a quando, infine, la stragrande mag-
gioranza dei cittadini italiani dovrà attendere ,
perché il Governo, che lei ha l'onore di pre-
siedere, dica basta alla prepotenza organiz-
zata decidendosi a garantire la libertà e i
diritti di tutti i cittadini e a far rispettar e
quella legge in forza della quale, democrati-
camente, il suo Governo detiene il potere .

	

(3-00768)

	

« DURAND DE LA PENNE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se in rela-
zione ai recenti episodi di aggressione agl i
agenti di pubblica sicurezza e ai carabinier i
da parte di gruppi sovversivi e alle campa-
gne di stampa incitanti al vilipendio dei tu -
tori dell'ordine, non intendano prendere prov-
vedimenti per garantire il prestigio delle forze
di polizia e assicurare la piena efficienza di-
fensiva della comunità nazionale .

(3-00779) « ALMIRANTE, DE MARZIO, TRIPODI

ANTONINO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
ministro dell'interno, per conoscere se, indi-
pendentemente da un eventuale regolamento
legislativo della materia, intenda fin da ogg i
avvalersi della sua facoltà di disporre che le
forze in servizio di ordine pubblico, in occa-
sione di manifestazioni sindacali, studentesch e
e politiche, siano solo munite di mezzi di dis-
suasione, prevenzione e repressione tali da
escludere, nel caso di impiego, conseguenz e

letali . Ciò anche in considerazione del fatto
che in una società democratica l'uso delle armi
da fuoco nelle occasioni sopra menzionate ,
deve considerarsi eventualità talmente straor-
dinaria ed eccezionale, da far considerare lo

improbabile rischio connesso alla privazione
di armamento micidiale, senza paragone mi-
nore del rischio connesso ad un suo abuso .

	

(3-00796)

	

« LOMBARDI RICCARDO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i Mi-
nistri dell'interno e della difesa, per saper e
quali norme intendano adottare per garantir e
che l'impiego delle forze di polizia e dei ca-
rabinieri in servizio di ordine pubblico si a

più consono alle esigenze democratiche dei
cittadini e perché siano evitati interventi mas-
sicci e misure repressive non sempre giusti-
ficati e che spesso si sono dimostrati contro -

producenti .
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Si chiede, inoltre, se si tiene sufficiente-
mente conto del fatto che gli stessi reparti d i
polizia, proprio per tali criticabili e superat i
metodi di impiego, vengono sottoposti a orari
e turni insopportabili, con una retribuzion e
non adeguata, specialmente per gli agenti ed
i gradi inferiori e con regolamenti (come
quello sul matrimonio) che sono anche in con-
trasto con le norme della Costituzione, poi -
ché ledono i diritti di cittadini alle armi .

(3-01233)

	

« BOLDRINI, DAMICO, NAHOUM » .

Se la Camera lo consente, la discussion e
di queste mozioni e lo svolgimento di queste
interpellanze ed interrogazioni, che concer-
nono lo stesso argomento, formeranno oggetto
di un solo dibattito .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

L'onorevole Luzzatto, cofirmatario della
mozione Vecchietti, ha facoltà di illustrarla .

LUZZATTO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, ho l 'onore, per incarico del grupp o
del PSIUP, di svolgere la mozione che ab-
biamo presentato, della quale sono uno de i
firmatari . Noi ci troviamo ad illustrare l a
nostra mozione - che fu presentata tempo ad-
dietro, non in questi giorni - all ' indomani d i
fatti particolarmente dolorosi che hanno rin-
novato l ' urgenza del problema che noi ave-
vamo posto ; all'indomani di un dibattito che
ha impegnato il Parlamento in più giornat e
di discussione, che non soltanto ha investit o
i dolorosi, recenti fatti di Battipaglia, ma ch e
si è esteso (anche da parte di taluni degli ora -
tori che in esso hanno preso la parola) al
problema di fondo dell ' armamento delle forz e
di polizia in servizio di cosiddetto ordin e
pubblico : e, onorevole ministro dell ' interno ,
mi consenta di dire cosiddetto ordine pub-
blico quando si tratta di queste situazioni ,
quando cioè si tratta di manifestazioni sinda-
cali, politiche o studentesche ; mi consenta ,
ripeto, di dire fin d 'ora cosiddetto ordine
pubblico perché svolgerò più avanti quest o
punto. Nella realtà - e Battipaglia ne è stat o
uno degli esempi - le funzioni esercitate dall e
forze di polizia in tali congiunture non d i
ordine sono, ma sono risultate causa, e pro -
motrici di disordine. Noi ci troviamo a svol-
gere questo dibattito all ' indomani di quest i
fatti e della precedente discussione, ma no n
vorrei che ci limitassimo a questi fatti e ch e
semplicemente riprendessimo, her .;, diceba-
mus, quella medesima discussione, perché se

noi in questa discussione dovessimo ripren-
dere un nostro heri dicebamus, esso si rife-
rirebbe a data di molto anteriore . È un dibat-
tito che abbiamo in corso da venti anni, ono-
revoli rappresentanti del Governo, e nemme-
no fummo noi di nostra parte a darvi inizio ,
ché se volessi citare il primo momento ne l
quale solennemente alla Camera dei deputat i
della Repubblica italiana si parlò dei metod i
di polizia, non potrei rifarmi, per la sua auto-
revolezza e per la sua pertinenza al tema che
oggi riprendiamo, se non al non dimenticato
intervento dell 'onorevole professore Piero
Calamandrei qui reso nella seduta del 27 ot-
tobre 1948 .

Sono passati oltre venti anni da allora e
il dibattito oggi in corso non si collega sol -
tanto ai fatti di Battipaglia . Magari così fosse ,
onorevole ministro ! Il suo rilievo sarebbe ,
per quello che è costato al popolo italiano ,
minore di quello che purtroppo non sia, ed
ella lo sa; il dibattito sarebbe un dibattit o
tra noi e voi del Governo di oggi . E non è
solo questo, men che meno, onorevole mini-
stro, è un dibattito che noi a lei personal -
mente indirizziamo. Si tratta di cosa - m i
scusi - più grande di lei . E il nostro dibattito
non si rivolge alla sua persona, ma ad un
indirizzo, ad un sistema, ad una serie di fatt i
ai quali brevemente devo fare riferimento ,
perché Battipaglia è oggi, 28 aprile 1969 ,
l 'ultimo anello di una catena ; ma la catena è
lunga. Quanti sono i morti di questi anni ?
I giornali che ne hanno parlato talvolta indi-
cano un numero, talvolta ne indicano un altro .

Ella sa, onorevole ministro, voi sapete ,
onorevoli colleghi della maggioranza, e vo i
onorevoli colleghi di altre parti politiche, ch e
pur non appartenendo alla maggioranza i n
questa questione alla maggioranza offrite gen-
tilmente il vostro supporto e la vostra spalla ,
che il numero esatto si avvicina ai cento morti
e che vi sono state anche parecchie centi-
naia di feriti da colpi di arma da fuoco . Anni
fa fu detto che i feriti erano 350 ; poi sono
passati altri anni . Sono molte centinaia i fe-
riti da arma da fuoco .

Non voglio qui certo indugiare su aspett i
che possano parer volti a toccare il sentimen-
to, ma le dimensioni del problema devo espor -
vele, anche se è duro sentire date, numeri e
nomi . Ed eviterò di ripetere i nomi delle per-
sone uccise . L ' elenco dei morti comincia ne l

1947 : Presidente del Consiglio l'onorevole D e
Gasperi, vicepresidenti del Consiglio gli ono-
revoli Saragat e Pacciardi, ministro dell'in-
terno l'onorevole Mario Scelba : Cerignola ,
15 novembre 1947, due braccianti uccisi ; Co-
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rato, 18 novembre, tre manifestanti uccisi ;
Campi Salentina, 20 nóvembre, due contadin i
uccisi ; Gravina di Puglia, 22 novembre, un
bracciante ucciso . Tutti in Puglia, questi pri-
mi episodi dolorosi . A Bisignano, il 2 dicem-
bre, un contadino ucciso ; a Roma, il 6 di-
cembre, un operaio ucciso ; a Canicattì, il 22
dicembre, tre morti ; a Campobello di Licata ,
sempre il 22 dicembre, un bracciante ucciso .

Passiamo al 1948 : Presidente del Consi-
glio, l'onorevole De Gasperi, vicepresidente
del Consiglio l'onorevole Saragat, ministro
dell'interno l 'onorevole Scelba : a Pantelleria ,
il 30 marzo, tre morti ; ad Andria, il 13 apri-
le, un morto; a Tarcenta nel Veneto (provin-
cia di Rovigo), il 20 maggio, un morto ; a Spi-
no d'Adda in Lombardia (provincia di Cre-
mona), il 3 giugno, un bracciante ucciso ; a
San Martino in Rio, in Emilia, il 2 luglio ,
un contadino ucciso; a Genova, il 14 e il 1 5
luglio, tre lavoratori uccisi ; a Gravina, il 1 5
luglio, un bracciante ucciso ; a Roma, il 18 lu-
glio, un operaio edile ucciso ; a Siena, il 19 ,
un contadino ucciso; a Gravina, in provinci a
di Bari, il 24 luglio ucciso un bracciante ; a
Pistoia il 16 ottobre ucciso un operaio ; a Bon-
deno, in provincia di Ferrara, in Emilia, i l
29 novembre, un contadino ucciso .

Nel 1949, stesso Governo : a Isola Liri, i l
17 febbraio, molti feriti, di cui alcuni gravi ,
e un operaio ucciso ; a Terni, il 17 marzo de l
1949, un operaio ucciso perché menifestava
contro la sottoscrizione da parte dell'Itali a
del patto atlantico, di cui si discuteva in quei
giorni ; il 17 maggio a Molinella una mondin a
uccisa, ed è ricordata ancora nei canti popo-
lari delle contadine di quelle terre ; a Medi-
glia, in provincia di Milano, il 20 maggio, un
bracciante ucciso ; il 12 giugno a San Giovann i
in Persiceto un contadino ucciso ; il 12 giugno
stesso a Gambara, in provincia di Brescia, u n
contadino ucciso ; a Forlì il 13 giugno un 'ope-
raia uccisa; il 30 ottobre, a Melissa, è la volt a
di tre contadini, e a lungo se ne è parlato ;
il 29 novembre a Bagheria, in provincia di
Palermo, una contadina uccisa a Torre Mag-
giore il 29 novembre due contadini uccisi ;
a Montescaglioso, in provincia di Matera, i l
14 dicembre due braccianti uccisi .

Nel 1950, Presidente del Consiglio l 'onore-
vole De Gasperi, ministro dell ' interno l 'ono-
revole Mario Scelba : a Modena, il 9 gennaio ,
sei operai uccisi; a Secli, in provincia d i
Lecce, il 14 febbraio un contadino ucciso ; i l
15 marzo a Marghera, nel comune di Venezia ,
due operai uccisi ; il 21 marzo a Lentella du e
braccianti ; a Parma il 22 marzo un operaio; i l
30 aprile a Celano, alla vigilia del 1° maggio,

due braccianti ; a Torino, il 17 marzo, un
pensionato cade ucciso .

Nel 1951, stesso Presidente del Consiglio e
stesso ministro dell'interno, il 17 gennaio ad
Adrano (Catania) un contadino ucciso ; il 1 8
gennaio, a Comacchio, un bracciante ; lo stesso
giorno, a Piana degli Albanesi, in Sicilia, u n
altro bracciante .

Nel 1952, sempre stesso Presidente del Con-
siglio e stesso ministro dell'interno, a Vill a
Literno, il 19 marzo viene ucciso un contadino .

Nel 1954, Presidente del Consiglio l'onore-
vole Mario Scelba, che era anche ministr o
dell ' interno, a Milano il 16 febbraio viene
ucciso un operaio . A Mussumeli, in Sicilia ,
il 17 febbraio tre donne e un ragazzo vengon o

uccisi .
Nel 1956, Presidente del Consiglio l'ono-

revole Segni, ministro dell'interno l 'onorevo-
le Fernando Tambroni, a Venosa (Potenza )
il 13 gennaio è ucciso un bracciante . A Comis o
il 20 febbraio vengono uccisi due braccianti .
A Barletta, il 13 marzo, vengono uccisi un

bracciante e due operai .
Nel 1957, Presidente del Consiglio l 'onore-

vole Zoli, ministro dell ' interno l'onorevol e
Segni, a San Donaci (Brindisi) il 14 settem-
bre, in occasione di una manifestazione conta-

dina, tre uccisi . A Spoleto il 30 ottobre un

altro operaio viene ucciso .
1960, Presidente del Consiglio l 'onorevole

Tambroni, ministro dell'interno l'onorevol e
Spataro, il 5 luglio a Licata è ucciso un con-
tadino; il 7 luglio, a Reggio Emilia, sono

uccisi cinque lavoratori ; a Palermo 1 ' 8 luglio
sono uccisi tre lavoratori ; a Catania, 1 ' 8 lu-
glio è ucciso un giovane operaio dell'edilizia .

1961 : Presidente del Consiglio l'onorevol e

Fanfani, ministro dell'interno .l 'onorevole

Scelba, a Sarnico 1 ' 11 maggio è ucciso un

operaio .
1962 : Presidente del Consiglio l 'onorevole

Fanfani, ministro dell ' interno l 'onorevole Ta-

viani, il 28 maggio a Ceccano, in provinci a

di Frosinone, nel Lazio, è ucciso un operaio ;

a Milano, il 27 ottobre, in una carica, vien e

schiacciato da un jeep un giovane studente .

E giungiamo al 1968 : Presidente del Con-
siglio il senatore Leone, e lei, onorevole Re -

stivo, ministro dell'interno . Il 12 settembre ,
a Lodè, in provincia di Nuoro, viene uccis o
un operaio nel corso di una manifestazione

per i pascoli; il 2 dicembre, ad Avola, due

braccianti vengono uccisi .

1969 : Presidente del Consiglio l'onorevol e
Rumor, vicepresidente l'onorevole De Marti-
no, ministro dell'interno l'onorevole Restivo ,

9 aprile, a Battipaglia, due uccisi .
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L'elenco è lungo e pesa ; l'elenco rimane ,
è una realtà. Contro questa realtà, le discus-
sioni e le proposte in Parlamento furono nu-
merose, varie. Più volte si ebbe a discuter e
di tale questione e non vi furono soltanto
voci della nostra parte politica a chiedere un
diverso ordinamento e provvedimenti decisiv i
che impedissero il rinnovarsi di tragedie d i
questa natura e il ripetersi di assassini di
cittadini italiani . Quante volte se ne discusse !
Certamente tutti ricordiamo il discorso di Ca-
lamandrei del 1948 . Il 20 febbraio 1952 l a
Camera con un voto approvò un'inchiesta sui
fatti che erano avvenuti e sul comportament o
della polizia : fu un voto approvato a mag-
gioranza, ma l ' inchiesta non fu mai fatta e
quel voto non ebbe alcun seguito . Il 10 mar-
zo 1954 (sono passati quindici anni) veniva
presentata alla Camera una mozione dell a
quale prima firmataria era l'onorevole Giulia-
na Nenni, firmata anche, tra l'altro, da al-
cuni colleghi che ancora si trovano qui pre-
senti, compreso chi ha l'onore in questo mo-
mento di parlare ; quella mozione non venn e
neppure discussa, come spesso accade. In-
vece al Senato, in epoca non molto lontana ,
venne approvato un ordine del giorno de l
senatore Bonafini di parte governativa (i l
30 maggio 1967) con il quale si chiedeva a l
Governo di provvedere nel senso che gli agent i
che fossero in servizio in borghese nel cors o
di manifestazioni popolari, non venissero do-
tati non soltanto di armi da fuoco, ma nem-
meno di mezzi coercitivi di altro genere . Quel -
l'ordine del giorno venne approvato, ma l e
cose continuarono tali e quali come prima .

Vi faccio grazia di tutte le altre interroga-
zioni ed interpellanze che vennero svolte o
che vennero presentate, perché se dovessi leg-
gerne soltanto l ' elenco temo che troppo a lun-
go tedierei l'Assemblea, ruberei tempo per l o
sviluppo dei suoi lavori . L'elenco è infatt i
assai lungo . In ogni occasione nella quale s i
discuteva dello stato di previsione della spes a
del Ministero dell'interno vi erano o un cert o
onorevole Achille Corona (non so esattamente
di che parte politica) o un certo onorevole
Giovanni Pieraccini (non ci importa adesso
ricordare di che parte politica fosse) che pren-
devano la parola sul bilancio dell'interno o
su fatti via via accaduti ad Ancona o a Pi-
stoia, e con parole roventi e vivaci chiedevan o
che al servizio d 'ordine prestato dalle forze d i
pubblica sicurezza si provvedesse in altro mo-
do. Ne ho citate alcune tra le tante che sono
elencate, che sono in ogni modo verificabili .

Poi venne la serie delle proposte di legge .
Noi sull 'argomento non ne abbiamo presen -

tate perché l ' armamento della polizia i n
servizio di ordine pubblico è materia che
non è attualmente regolata con legge, e
quindi compete al Governo ripristinare l ' os-
servanza della legge . Ma proposte di legge
furono a più riprese presentate per rego-
lare, in modo diverso da quello che è stat o
fatto in via amministrativa finora, la do-
tazione di armi della pubblica sicurezza .
Chi prese questa iniziativa per primo fu i l
senatore Giorgio Fenoaltea che, se la memo-
ria non mi inganna, fu più tardi sottosegre-
tario in un Governo rispetto al quale noi era-
vamo, come siamo stati sempre dal 1947 i n
poi, all'opposizione . Il senatore Fenoaltea ,
con la sua proposta di legge n. 1206, presen-
tata al Senato il 21 settembre 1960 nel cors o
della III legislatura, chiedeva che la polizi a
in servizio di ordine pubblico, come si dice
in queste congiunture, in occasione di mani-
festazioni politiche e sindacali (allora non s i
parlava delle manifestazioni studentesche )
non fosse dotata e avesse il divieto di far e
uso di armi da fuoco . Stabiliva tutta una nor-
mativa al riguardo e dedicava alla questione
una lunga e dotta relazione nella quale citav a
i precedenti nel nostro paese, i casi avvenuti ,
le legislazioni di altri paesi . Tanto ampia e
dotta è quella relazione che, quando il senato -
re Giorgio Fenoaltea - che non ebbe la fortu-
na, durante la III legislatura . di vedere nem-
meno presa in esame questa sua proposta ,
che non iniziò quindi neppure il suo iter
legislativo - la ripresentò - e la ripresentò
subito dopo le elezioni, il 25 giugno 1963 ,
con il n . 25, si era nella IV legislatura, al Se -
nato - non ritenne neppure necessario ripe-
tere la relazione già presentata, alla qual e
genericamente si richiamò, osservando sol -
tanto, nel 1963, una cosa che potremmo os-
servare ancora oggi : fermi restando il testo
di quella proposta di legge e la relazione ,
doveva notare come il problema fosse an-
cora (giugno 1963) da risolvere ; e testual-
mente scriveva : « a coloro che, per fini
scopertamente politici - lo diceva il sena-
tore Fenoaltea - colsero occasione dal di -
segno di legge n . 1206 per stracciarsi le ve-
sti deprecando che si volesse " disarmare la
polizia ", va risposto che in Italia tuto quan-
to attiene all 'ordine pubblico è da rivedere :
dal reclutamento degli agenti alle retribuzio-
ni loro assegnate, dall'educazione professio-
nale che viene loro impartita alla considera-
zione del pubblico verso di essi », e così via .
Sono parole che starebbero bene anche oggi ,
perché c'è chi si straccia le vesti per quest a
nostra profanazione sacrilega di chiedere un
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diverso armamento e un diverso impieg o
delle forze di polizia .

Ma le proposte di legge non si sono fer-
mate qui . Il senatore Fenoaltea non ha avuto
fortuna né nella III legislatura né nella IV ,
nonostante fosse poi entrato a far parte de l
Governo. Ma in questa legislatura - la V -
è stata presentata una nuova proposta, ch e
non è più del senatore Fenoaltea, comunicat a
alla Presidenza del Senato il 6 febbraio 196 9
(quindi poche settimane fa) che reca il n . 467 ,
di iniziativa dei senatori Corrao, Jannuzz i
Raffaele, Galante Garrone, Zuccalà, Antoni-
celli, Vignola, Bonazzi, Codignola e Ander-
lini . E se quel modesto taccuino azzurro ch e
ognuno di noi si porta in tasca, che l'ammini-
strazione della Camera ci offre gentilment e
ad ogni primo d 'anno, non sbaglia, più d ' uno
dei suddetti firmatari di tale proposta fa part e
del PSI, fa parte della maggioranza gover-
nativa .

Tra i numerosi dibattiti sull'argomento ,
tra i quali ho voluto ricordarne soltanto al-
cuni, ve ne è uno sul quale a mio giudizio val e
la pena tornare : quello che si svolse nel 1962 ,
dopo che erano avvenuti i fatti di Ceccano .
Quel dibattito, come quello in corso, fu aper-
to da parte nostra . Allora non esisteva anco-
ra il PSIUP, ma poiché chi aperse il dibat-
tito fu l'onorevole compagno Tullio Vecchiet-
ti possiamo ben dire che, come oggi, allor a
fummo noi a cominciarlo . L'onorevole Vec-
chietti presentò la questione in tutti i suo i
termini . Il dibattito del 14 giugno 1962
si protrasse per l'intera giornata; vorre i
citare soltanto due altri interventi : quello
dell'onorevole Scalia (di vostra parte, onore -
voli colleghi della democrazia cristiana, oltr e
che sindacalista) che pose la questione del di -
vieto dell'uso delle armi da fuoco da part e
della polizia, del divieto per la polizia di por-
tarne, in termini estremamente espliciti, chia-
ri, precisi e immediati, e quello dell'onore-
vole Taviani (allora ministro dell'interno ; ora
al suo posto è l 'onorevole Restivo) il quale no n
disconobbe che il problema vi fosse, ma diss e
che non era ancora maturo . Onorevole Resti-
vo, mi consenta di ricordarle questo, per pre-
garla (anche se nel recente dibattito su Bat-
tipaglia non ella, ma il Presidente del Consi-
glio Rumor ebbe a dire cose analoghe) di te-
nerne conto, per non ripetere le stesse cos e
a sette anni di distanza. La brutta figura l a
lasci al suo Presidente del Consiglio, che h a
parlato l'altro giorno, e ha fatto, appunto ,
una brutta figura . Come dicevo, l'onorevole
Taviani affermò allora che le cose non eran o
mature, e l'onorevole Scalia prese ancora la

parola in sede di replica . Credo superfluo ci -
tare il testo stenografico, che è ovviamente a
disposizione di tutti, anche se è un po' diffi-
c i le procurarselo (pare che sia andato esau-
rito) . L'onorevole Scalia, dunque, replicò di-
cendo : no, non è questione di rimandare, no n

c ' è niente da aspettare, niente da chiarire .
Anche nei giorni scorsi se ne è parlato in

Parlamento e nei partiti . Vi sono state dichia-
razioni del Presidente del Consiglio in que-
st'aula sul problema generale ; vi sono state
fuori di quest'aula altre dichiarazioni del Pre-
sidente del Consiglio, anche in occasione del -
la ricorrenza del 25 aprile, nel discorso d i
Udine, per quel che ne abbiamo letto su i

giornali ; vi sono state prese di posizione ne i
partiti maggiori della maggioranza, nel PSI ,

nella DC, nelle loro direzioni, nei loro grupp i
parlamentari, da parte di loro elementi non
di secondo piano . Di questo non m'attardo
a parlare perché li sentiremo prendere posi-
zione in questo dibattito . Sarà, caso mai, com-
pito del collega Lattanzi, che prenderà pi ù
avanti la parola per il nostro gruppo, con-
frontare quello che diranno, se lo diranno, con
quello che hanno detto, che è stampato e che

io mi limito a ricordare .
Ma vorrei qui senz'altro passare a un al-

tro argomento, cioè all'argomento di fondo .
Onorevoli signori del Governo, voi portate l a
responsabilità politica di ciò che fa l'ammi-
nistrazione, e la portate tutti . Onorevole mi-
nistro dell'interno, non è a lei in particolare

che io rivolgo il mio discorso . Noi parliam o
delle conseguenze di un indirizzo politico . Di
un indirizzo politico è responsabile costitu-
zionalmente il Presidente del Consiglio, ma
di fatto, anche se la Costituzione non ne pre-
vede neanche l'esistenza, anche il vicepre-
sidente del Consiglio, direi, perché altrimen-
ti che cosa ci sta a fare ? Tanto più che no i
sappiamo che, quando vi sono decisioni da
prendere proprio di questa natura, ella, ono-
revole ministro dell'interno, richiede la re-
sponsabilità o del Presidente e del vicepresi-
dente del Consiglio o di quella nuova form a
istituzionale, non prevista dalla Costituzion e
o dalle leggi, ma che è in funzione, che si suo i
chiamare il « vertice dei partiti di governo » .
Ella richiede questo impegno e noi sappiamo
bene che ella non avrebbe esposto il po-
tere pubblico alla comicità dei quattromila
agenti armati di tutto punto, dotati di auto -
blinde, di carri armati, scatenati contro l a
città universitaria di Roma per catturare set -
te ragazzi che vi si trovavano a dormire, s e
non avesse avuto, prima di dare quell'ordi-
ne, il consenso non solo del Presidente del
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Consiglio, ma anche del vicepresidente de l
Consiglio. Sappiamo bene che ella ebbe que-
sta cura e che quei signori ebbero il corag-
gio di assumersi la responsabilità di quell e
decisioni . Ora, dunque, è al Governo nel suo
complesso che noi ci rivolgiamo per chiede -
re : scusate, ci vorreste una volta tanto far e
la cortesia di enunciarci in base a quali nor-
me voi siffattamente procediate ? E una cu-
riosità legittima che noi abbiamo, perché i n
Italia da troppi anni si verificano fatti de l
genere . Non si tratta soltanto di questi ven-
tidue anni, trascorsi dal 1947 ad oggi, di vo-
stri governi democristiani e satelliti, ma s i
tratta di un malvezzo di molto, ma molto
più antico .

In Italia si usa esercitare il pubblico po-
tere senza leggi e senza regolamenti, creden-
do che l 'esecutivo abbia il potere di dispor-
re, decidere e fare. Non più tardi dell'altra
sera mi è accaduto di vedere un appuntato
dei carabinieri sostenere che le leggi vietano
l 'affissione dei manifesti politici, di convoca-
zione di riunioni politiche, all'interno deì ri-
storanti o dei bar ; egli cioè non diceva che
la cosa non gli piaceva, bensì sosteneva ch e
la legge lo vieta. Ed io attendo ancora di sa -
pere quale mai sia la legge che stabilisce que-
sto divieto .

Scusate il riferimento, che è di nessuna
importanza rispetto alla gravità dell'argo -
mento in discussione, ma che tuttavia riflett e
il modo con cui l'autorità di polizia ritiene
di poter agire e disporre al di là delle leggi .
E qui non si tratta di cosa da poco . L'uso
delle armi, il portare le armi addosso, il por-
tarle cariche, indipendentemente dall'uso che
ne venga fatto, in base a quali norme avven-
gono ? In base a quali norme di legge si f a
ciò ? Questo ce lo dovete ancora spiegare .

Noi vi chiediamo di provvedere, con una
mozione che impegna il Governo a compier e
atti amministrativi, affinché ad un abuso am-
ministrativo si sostituisca un comportament o
amministrativo corrispondente alle leggi .

Dove la legge prevede l ' uso delle armi da
fuoco ? Vi sono leggi che lo prevedono. Vi è
l 'articolo 53 del codice penale, che parla d i
uso legittimo delle armi, ma esso, nel testo
che risulta dal codice fascista, ha già rice-
vuto dalla nostra giurisprudenza, dalla giuri-
sprudenza della Suprema Corte di cassazione ,
un ' interpretazione che Io collega al preceden-
te articolo 52 e al seguente articolo 54 . Vi
sono sentenze della Cassazione che definisco -
no l'uso delle armi ex articolo 53 del codice
penale come una extrema ratio, cioè ne con-
sentono l'uso soltanto quando ogni altro me -

todo sia risultato inefficace . Non ci racconte-
rete che è l'articolo 53 che legittima i 10 0
uccisi, di cui vi ho letto, senza citarne i no -
mi, l 'elenco .

Vi sono delle leggi che prevedono l 'uso del -
le armi, è vero . Non discutiamone per ora la
legittimità . Il testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, quello fascista, del 1931, pre-
vede l'uso delle armi da parte delle guardi e
di frontiera contro chi tenti di varcare ille-
gittimamente il confine fuori dei passi con -
sentiti . Tuttavia la norma relativa è stata già
dichiarata incostituzionale per la parte che s i
riferiva all 'espatrio clandestino politico . Ri-
mane il dubbio che essa possa avere qualsias i
applicazione, dato che oggi il concetto dei var-
chi di frontiera consentiti non esiste e ch e
chiunque ed in qualunque posto della fron-
tiera può passare dall'Italia ad altro paese . . .

NICCOLAI GIUSEPPE . E a Berlino ?

SERRENTINO. Chi tenta ci lascia le
penne !

LUZZATTO. Vedete, io ho un difetto, ri-
spetto a voi, di occuparmi del nostro paese
e non di cose che sono del tutto diverse da i
problemi del nostro paese. Evidentemente i l
collega che mi ha interrotto da destra ha una
mentalità che ha ben poco di comune con i l
nostro paese, ed in conseguenza cerca pre-
testi in giro per il mondo. Io invece parlo
del nostro paese, delle nostre leggi . Se volete
interrompermi o contraddirmi, fatelo, per cor-
tesia, con riferimento alle leggi - se vi sono
alle norme ed alla pratica del nostro paese ,
perché di esso noi stiamo discutendo .

Riprendendo il discorso, vorrei sottoli-
neare che l'articolo 158 del testo unico dell e
leggi di pubblica sicurezza, cui poc 'anzi mi
riferivo, prevede per il passaggio clandestin o
di frontiera l'uso delle armi, previa intima-
zione e sparo in aria .

Inoltre il regio decreto 18 giugno 1931 ,
n . 787 (anch'esso del periodo fascista), all'ar-
ticolo 181, prevede l 'uso delle armi da parte
dell'agente di custodia contro chi tenti l ' eva-
sione dal carcere . La norma, per la verità ,
nel regolamento del corpo degli agenti di cu-
stodia, approvato con decreto - sempre de l

tempo fascista - 20 dicembre 1937, n . 2584 ,
all ' articolo 169, è ripetuta per l ' evaso da l
carcere .

Infine vi è una terza norma, che è stata mo-
dificata, attenuata, non soppressa, nell 'ordi-
namento vigente ed è quella delta legg e
4 marzo 1958, n. 100, relativa all 'uso delle
armi, sempre limitatamente alle zone di fron-
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tiera o di vigilanza, per talune ipotesi di con-
trabbando armato . Per quanto io abbia cer-
cato altre norme di legge che prevedano l'us o
delle armi contro i cittadini, non ne ho tro-
vate. In quello stesso decreto fascista de l
18 giugno 1931, n . 773, recante il testo unic o
delle leggi di pubblica sicurezza, ho trovat o
per altro due norme, delle quali la seconda
non è che mi piaccia, ma che sono entrambe
diverse. Innanzitutto vi è l ' articolo 19 che
stabilisce che quando abbiano luogo riunion i
in luogo pubblico nessuno - la legge dice :
nessuno - ha il diritto di portare armi, nep -
pure se ne abbia

	

licenza . Io mi chiedo se
l 'articolo 19 per avventura non si applichi,
poiché dice « anche a chi abbia licenza di por -
tare armi », cioè anche agli appartenenti all e
forze armate ed alla pubblica sicurezza . Quin-
di, cercando fra le leggi, una sola norma
relativa alle armi ho trovato, ma che viet a
di portarle, salvo quelle tre che ho ricordat o
ma che non hanno nulla a che vedere con
manifestazioni politiche, sindacali o studente-
sche, che non si fanno in 'zona di frontier a
e che non riguardano le evasioni dalle carceri .
C'è poi l'articolo 24 il quale prevede lo scio-
glimento con la forza delle riunioni non auto -
rizzate oppure nelle quali si commettano
reati (è inutile che rilegga l'articolo) . È pre-
visto genericamente l 'uso della forza per l o
scioglimento della riunione per chi non ot-
temperi all'ordine di scioglimento dato con
gli squilli di tromba e via dicendo, è previst a
la pena dell'ammenda e dell'arresto (non
della reclusione) da un mese ad un anno .
Come la pena dell'arresto stabilita in quest a
misura (salvo poi le attenuanti che possono
ridurne la durata a pochi giorni) possa esser e
tramutata in pena di morte, questa è cosa
che ancora mi riesce oscura e che attendo an-
cora che qualcuno mi voglia spiegare .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BOLDRIN I

LUZZATTO. In base a che cosa si usano
le armi da parte della polizia ? Ma voi, signor i
di questa maggioranza, menate vanto di es-
sere stati non solo partecipi e promotori, ma
ospitanti della convenzione per la salvaguar-
dia dei diritti dell 'uomo, mi riferisco alla
convenzione del Consiglio d ' Europa, sotto-
scritta a Roma il 4 novembre del 1950. Eb-
bene, in questa convenzione per la salva-
guardia dei diritti dell'uomo e delle libertà
fondamentali, all 'articolo 2 è scritto che i l
diritto di ogni persona alla vita è protetto
dalla legge, e che la morte non può essere in-
flitta ad alcuno salvo in esecuzione di una

sentenza pronunciata da un tribunale nel caso
in cui si tratti di un delitto che, secondo l a
legge del paese, sia punito con la pena d i
morte . Poi, al paragrafo 2 di questo stesso
articolo, lettera c), vi è una eccezione . Che
cosa dice l ' eccezione ? Salvo che l'uso delle
armi sia reso assolutamente necessario - scu-
sate, non è un esibizionismo da parte mia ,
ma il testo è in francese perché l'avete sot-
toscritto e pubblicato in francese - « pour ré-
primer, conformément à la loi, une émeut e
ou une insurrection » : « per reprimere con-
formemente alla legge una sommossa o una
insurrezione » . Nei cento casi di cui vi ho
dato testé lettura dovreste voi provare ch e
si trattasse di sommossa o di insurrezione :
anzi, non c'è nemmeno da provare, ché provar
non lo potete, che abbiate inflitto la mort e
in quei casi conformemente alla legge, perch é
la legge non c ' è . Quindi anche quella con-
venzione che vi ho citata e che voi avete reso
esecutiva nel nostro paese, voi maggioranza ,
con legge 4 agosto 1955, n. 848, richiede che
vi sia una legge che regoli l'uso delle armi .
Questa legge in Italia non c'è e invece le arm i
si usano .

La polizia non è armata in tutti i paesi .
E tutti sappiamo che nel 1962, quando si di-
scusse di Ceccano, vi fu un onorevole collega
di vostra parte, di parte democristiana, ch e
si diffuse nel citare le leggi di altri paesi ; tutti
sappiamo che in Inghilterra la polizia non è
armata; tutti sappiamo che le leggi dell a
Danimarca o della Svizzera prevedono - ri-
peto: le leggi - l 'uso delle armi da fuoco, m a
in ipotesi ben determinate e circoscritte . Per
cui è molto triste, è molto amaro, ma se voi
volete rifarvi ad altri paesi - guardate, anch e
lì almeno c ' è una legge, cioè un atto pubblic o
reso obbligatorio per i cittadini nei modi ch e
la Costituzione stabilisca - bisogna che pren-
diate la Gazzetta ufficiale della Germania oc-
cidentale, Bundesgesetzblatt, Erster Teil, 1 8
marzo 1961, la legge 10 marzo 1961, legge sul -
la costrizione immediata attraverso l'uso dell a
forza pubblica, da parte di funzionari ese-
cutivi dello Stato, che adesso non vengono pi ù
chiamati des Reiches, ma des Bundes perché

non si chiama più Reich, ma Bundesrepublik ,

per il momento. Ecco, qui c'è una legge in

cui è previsto tutto, è previsto che si cominc i
con il bastone, con il manganello, che si con-
tinui con le catenelle, che si vada avanti co n
i gas irritanti, lacrimogeni e poi si continu i

con le Schusswaffen, le armi da tiro, da fuoco .
C'è scritto anche in quali casi, come, per or-

dine di chi possono usarsi, non solo contro i
singoli che evadano, eccetera (si è parlato d i
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Berlino; ma anche a Bonn), bensì anche n e
riguardi di una Menschenmenge, cioè di una
folla di uomini, di una quantità di uomini ,
della massa . E si parla anche qui dei casi in
cui, previ altri tentativi, non potendosi otte-
nere lo scopo con altri mezzi, debba ricor-
rersi all ' uso delle armi da fuoco. Vorrei spe-
rare che non vogliate rifarvi a questi prece-
denti alemanni, anche se posteriori al nazi-
smo. Ma nella legislazione italiana ciò ch e
voi vorreste cercare a questo riguardo, non lo
trovereste ; voi trovereste invece una situazion e
legalmente assai strana. Imperante il fasci-
smo, nel 1932 fu emanato per regio decreto
un regolamento sull 'uso delle armi da parte
della forza pubblica. Ma, secondo una con-
cezione che lasciamo tutta ai fascisti, quel
decreto non fu pubblicato nella Gazzetta uffi-
ciale, quindi, anche secondo le leggi del tem-
po, non divenne mai obbligatorio per i cit-
tadini, dato che da noi le leggi entrano i n
vigore a decorrere dalla pubblicazione sull a
Gazzetta ufficiale . E quel decreto è introva-
bile, probabilmente costituisce un segreto d i
Stato e quindi è custodito nelle casseforti de l
Ministero della difesa e ai cittadini non è dat o
porvi lo sguardo sopra . Poi però sono passati

• gli anni, la nemesi si è presa gioco dell ' ono-
revole Randolfo Pacciardi facendogli il bello
scherzo di fargli sottoscrivere una autorizza-
zione alla diramazione di un cosiddetto rego-
lamento, in data 28 ottobre 1948 . Proprio i l
28 ottobre è andato a firmare il povero Ran-
dolfo Pacciardi una cosa di questa natura !
E badate bene che il ministro della difes a
Randolfo Pacciardi autorizzava in via speri -
mentale la distribuzione di esso in bozze di
stampa. Cosa significhi poi questa nuova fi-
gura del regolamento diramato in bozze d i
stampa, è un altro mistero che quando l e
faccia comodo, ella, onorevole ministro, c i
potrà illustrare .

Sennonché, che cosa è successo ? Che
al regolamento diramato in bozze di stamp a
il 28 ottobre 1948 è seguita, sempre ad opera
dello stesso ministro della difesa onorevol e
Pacciardi, una circolare n . 400 del 1950 ,
1° giugno 1950. Onorevole ministro, questo ,
mi scusi, la riguarda direttamente e glielo
dico perché non vorrei che mi dicess e
che io cito cose del Ministero della difes a
e che quindi non riguardano lei : riguar-
dano lei perché dentro queste pretese istru-
zioni è scritto che la forza di pubblica
sicurezza deve ovviamente seguire i medesi-
mi criteri che devono seguire le forze armat e
in servizio di ordine pubblico, e quindi que-
sto cosiddetto regolamento deve valere anche

per gli agenti di pubblica sicurezza, d 'altron-
de militarizzati attualmente. successo poi
che questo regolamento, di cui il ministro
della difesa aveva autorizzato la diffusion e
in bozze di stampa, in via sperimentale, ne l
1948 - il 28 di ottobre ! - è stato pubblicato ,
ed è stato pubblicato proprio dal Minister o
dell'interno. Non sto rivelando quindi se-
greti di Stato, perché basta che andiate
alla biblioteca Alessandrina, il volume lo tro-
verete, anche se alla biblioteca della Camer a
siete stati così accorti di fare in modo che i
deputati non possano trovarlo ; risulta che
non c ' è alla biblioteca della Camera ; alla bi-
blioteca Alessandrina c'è ed è un volume ch e
porta questa intestazione : « Ministero dell o
interno - Direzione generale di pubblica si-
curezza - Divisione scuole di polizia - Rac-
colta di norme legislative e regolamentari ad
uso delle scuole di polizia - casa editrice Uni -
versale - Roma 1966 » . Questo lo dico ne l
caso che qualcuno di voi dovesse avere qual -
che preoccupazione, a parte che io ho qui a
disposizione del ministro, della Presidenza e
dei deputati le fotocopie di quello che sto pe r
citare e quindi non ci sono discussioni d a
fare in proposito ; comunque, voglio essere
cortese con il contraddittore che volesse ap-
profondire . Non perda tempo nelle ricerche :
nello schedario della biblioteca Alessandrin a
è catalogato con il n . 360/G/7 : basta riem-
pire il modulo e presentare la richiesta per
ottenere il volume in prestito . Forse risponde-
ranno che il volume è già in prestito, ma io
lo posso citare perché dispongo delle fotoco-
pie . È un po' difficile che si contesti di quanto
è scritto in questo documento . Il settimanale
Vie Nuove ha pubblicato qualcosa in propo-
sito, ma io non vengo qui a leggervi i gior-
nali, vengo a leggervi i documenti original i
in fotocopia . Questi costituiscono oggetto di
una mia interpellanza che il Governo non ha
avuto la cortesia di abbinare alla mozione in
esame ; ma poiché l'argomento, per quest a
parte, è strettamente connesso, mì consenta
il Presidente di citarla, perché queste son o
le norme che concernono la forza pubblica .

Ebbene, questo documento è stato stam-
pato nel 1966, e non è più in bozze . Vi siete
fatti vanto, o meglio il vostro capo della pò-
lizia, prefetto Vicari, si è fatto vanto di ave r
fatto una scuola moderna, nuova, a Caserta ,
per l ' istruzione degli agenti dell 'ordine. Se
l'istruzione si fa con questi testi, andiamo
bene, onorevoli colleghi ! All ' articolo 292, per
esempio, del regolamento sul servizio territo-
riale e di presidio, per le forze armate o per l e
forze di polizia, si trattano le norme « per
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fronteggiare perturbatori disarmati » : disar-
mati e perturbatori, non gente che vada all'as-
salto dei negozi, non gente che aggredisca gl i
agenti di pubblica sicurezza. Onorevole mi-
nistro, la sottolineatura non è mia, ma è del
testo stampato : le parole « perturbatori di-
sarmati » sono sottolineate . Il documento re -
cita: « Le truppe impiegheranno » che cosa ?
Pensate forse agli sfollagente o che si rivolga
invito ad andarsene ? No; di fronte ai pertur-
batori disarmati le truppe impiegherann o
« fucili e pistole o fucili automatici e arm i
similari, purché messi in posizione tale d a
sparare solo colpi singoli » . Grazie: niente
raffiche ! Un colpo alla volta .

Una voce all' estrema sinistra . Affidato alla
destrezza .

LUZZATTO. Perché c ' è quella tal proce-
dura degli articoli 18 e seguenti della legg e
fascista di pubblica sicurezza : sciarpa trico-
lore, tre squilli di tromba, intimazioni ?
Niente !

Articolo 293: « È facoltà dei comandant i
di reparto ordinare sotto la loro responsabi-
lità che la truppa si rechi sul luogo dell'im-
piego con le armi cariche » (colpo in canna ;
è già un inizio), « specie quando siano da
temersi sorprese durante il tragitto » . Nel suo
rapporto di polizia che ci ha letto su Batti -
paglia, onorevole ministro, si parlava d i
« sorprese nel tragitto » . Quindi – caspita ! –
colpo in canna a tutti !

RESTIVO, Ministro dell ' interno . Onorevo-
le Luzzatto, devo dire che queste disposizion i
non solo a Battipaglia non sono state mini-
mamente applicate, ma sono in contrasto co n
le istruzioni vigenti oggi e da tempo .

LUZZATTO. Scusi, onorevole Restivo,
questo volume per le scuole di polizia, stam-
pato nel 1966, che fine ha fatto ? È usato o
non è usato ? È stato stampato o non è stato
stampato ? Io ho qui le fotocopie, le ho dato
il numero di catalogo della biblioteca Ales-
sandrina: ella può mandare a controllare
quando vuole e vorrei che mi dimostrasse ch e
le fotocopie che ho in mano non sono auten-
tiche. Poi mi spiegherà come il manual e
stampato nel 1966 abbia perso vigore. Ne sa-
rei ben lieto .

Si continua poi (articolo 295) : « Per scio-
gliere riunioni o assembramenti minacciosi o
sgombrare località occupate da rivoltosi o tu-
multuanti : a) il funzionario di pubblica sicu-
rezza, eccetera ; b) riuscita vana l ' intimazione ,
eccétera; c) qualora, in caso di rivolta o di vio-

lenza, non si potessero fare le prescritte inti-
mazioni, si procede senz'altro » . Ultimo capo-
verso : « Autoblindo e carri armati dei var i
tipi sono particolarmente adatti a tale com-
pito » . (Commenti all 'estrema sinistra) .

Questo è scritto qui . Onorevole ministro
dell ' interno, ella non ha alcuna responsabi-
lità nella stampa di questo manuale perch é
nel 1966 non ricopriva, mi pare, questo in-
carico; le chiedo di volersi cortesemente in-
formare ed eventualmente in seguito di voler e
informare anche noi . Io credo che valga l a
pena che il Ministero dell'interno scopra i l
cervellone, lo stratega che ha dichiarato util i
in tale caso le autoblinde e i carri armati ,
perché bisognerebbe che ci spiegasse a ch e
cosa possono servire i carri armati in simil i
congiunture. Ella dice che di queste cose no n
sa niente, però si è detto che attorno alla
città universitaria di Roma autoblinde e car-
ri armati c'erano. C'erano per farne che cosa ?
Per tirare con il cannone che c'è sul carr o
armato e demolire la città universitaria, o
per andare avanti con i cingoli e schiacciare
le persone che per avventura avessero con-
travvenuto all'articolo 24 e fossero passibil i
di giorni 20 di arresto, e invece si sarebbero
schiacciate sotto i carri armati ?

All 'articolo 296 viene il peggio. All ' arti-
colo 296, sotto il titolo : « Impiego del fuoco » ,
al secondo comma, parlandosi delle eventua-
lità che non solo, come è detto prima, non s i
possano fare le intimazioni, eccetera, ma ch e
il reparto si trovi isolato e quindi debba de-
cidere da sè, si dice testualmente : « Il co-
mandante del reparto può senz'altro, dop o
rapida e serena valutazione della situazione »
(ci immaginiamo la serenità) « dare ordine d i
aprire il fuoco » (sottolineato nel testo) ; e per
ogni eventualità che si trovi un agente timo -
roso il manuale, in nota, riporta l 'articolo 53
del codice penale . Cioè gli dice : stai tranquil-
lo, non sei punibile in quel caso. E continua :
ricevuto l 'esplicito ordine, o deciso di inizia-
tiva di aprire il fuoco, il comandante del re -
parto cosa fa ? « Decide quali armi di cui di-
spone il reparto (fucili, fucili automatici ,
armi automatiche, bombe a mano, eccetera )
devono essere impiegate; ordina di fare fuo-
co; regola la condotta del fuoco del reparto .
L 'uso del fuoco, rimesso come innanzi indi-
cato al giudizio e alla responsabilità delle au-
torità civili e di pubblica sicurezza, deve es-
sere inteso come mezzo estremo per impedire
la continuazione dei disordini » .

Vengo ora al punto cruciale . Onorevole
Restivo, onorevoli colleghi della maggioran-
za, le ricordate quelle fotografie di Modena
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e di Reggio Emilia ? L'agente col ginocchio a
terra, l'arma poggiata alla spalla che prend e
la mira e fa fuoco .

Sono fotografie che io ho visto. Ebbene ,
quell'agente agiva forse in uno stato di follia ,
per aberrazione momentanea ? No . Ecco, arti -
colo 296, ultimo comma: « Il fuoco dovrà es-
sere diretto contro gli individui che appaiono
più pericolosi che » (sottolineato nel testo no n
da me) « incitano alla violenza » (al massimo
si tratterebbe di istigazione a delinquere, m a
se l ' istigazione non è accolta a norma dell'ar-
ticolo 115 del codice penale chi abbia isti-
gato non è punibile) . Invece qui, se incitano
alla violenza, anche se la violenza non abbi a
luogo, ginocchio a terra, arma alla spalla ,
mirino avanti all'occhio, mira all'uomo .

E possibilmente - prosegue il testo - contro
i capi dei dimostranti, cercando di evitar e
di far fuoco indiscriminatamente sulla folla » .
Grazie ! Mirare al più pericoloso, a colui
che inciti alla violenza e possibilmente a l
capo. Se c'è uno di noi là in mezzo (si sup-
pone che noi parlamentari abbiamo funzion i
dirigenti), buona notte, diventiamo il bersa-
glio preferito . Mira alla testa, mira al torace ,
mira all'uomo. Queste sono le istruzioni . Ma
diramate come ? Non con legge, non con re-
golamento nei modi previsti dalla legge, non
con disposizione che abbia valore di legge .

Onorevole ministro, si fa presto a dire
« noi non ne sappiamo niente », ma questo è
« il manuale » stampato nel 1966, questo è i l
regolamento autorizzato dall'allora ministr o
Pacciardi il 28 ottobre, non del 1922, ma de l
1948 ; questa è la circolare n . 400 del 1° giugn o
1950 che ripete le stesse cose pari pari, gl i
stessi concetti, le stesse istruzioni . Senza an-
dare a cercare uno per uno i vari documenti ,
è specificato che si debbano usare le armi in
special modo quando siano soggette ad offes e
le truppe, oppure quando debbono rimuover e
blocchi stradali . Già il blocco stradale è pu-
nito con pene assai pesanti dalla legge, ma
qui è prevista anche la pena di morte . Se
c'è un blocco stradale, non si cerca di rimuo-
verlo, si spara . Poi in questa circolare n . 400
c'è scritto che qualora i reparti di pubblic a
sicurezza siano impiegati in modo autonomo ,
disgiunto dalle truppe, « i loro metodi di azio-
ne non possono non coincidere con i criter i
di impiego delle truppe », che sono quell i
che ho detto prima.

Al n. 16 è scritto che « l'azione di chi è
chiamato a restaurare l'ordine deve essere
sempre più vigorosa di quella svolta da ch i
l'ordine ha turbato » . Dove andiamo con lo
stato di necessità dell'articolo 54 del codice

penale, con la proporzione tra offesa e difes a
dell'articolo 52 ?

Al n. 19 è detto che non si deve mai im-
piegare il fuoco a scopo intimidatorio . Bisogna
sparare direttamente sul mucchio, mai in
aria ! Al n . 20 questo è proprio reso espli-
cito : « Il fuoco sarà diretto contro gli ele-
menti più facinorosi, contro coloro che com-
mettono gravi violenze o incitano a queste . . .
È comunque vietato il fuoco di intimidazion e
il cui impiego può ingenerare panico e sugge-
stione e dar luogo a conseguenze imprevedibi-
li » . Ecco, dunque, è vietato il fuoco di intimi-
dazione : in aria non si deve sparare ! Mentre
quelle tali leggi di cui prima parlavo prescri-
vono di sparare per aria, per esempio pe r
l'evaso, per il contrabbandiere e, al tempo fa-
scista, per colui che cercasse di varcare clan-
destinamente la frontiera ; due volte si doveva
sparare in aria prima di sparare all'uomo ;

qui invece sparare in aria è vietato .
E questo è detto nei documenti, come ho

riferito, del 1948, del 1950 e nella ristamp a
del '1966. Ve ne sono però altri di cui vera -

mente è interessante prendere notizia. Li ho
qui con me nelle dovute fotocopie. Nel « Pro-
gramma dei corsi di istruzione per alliev i
ufficiali del Corpo delle guardie di pubblic a
sicurezza » (quindi vi è compreso il servizi o
di ordine pubblico) del 1962 si legge : « Prati-
ca mezzi blindo-corazzati (autoblinda SPA 40 ,
eccetera); compiti degli equipaggi autoblin-
de; autoblindo impiegate per la rimozion e

di blocchi stradali » . Questi sono gli argo-
menti delle lezioni .

Vediamo poi il « Manuale di istruzione
militare-professionale ad uso dei corsi per al -
lievi guardie di pubblica sicurezza », appen-
dice 1262. Ecco gli argomenti delle lezioni :
« Mitragliatrice Breda modello 38 . Fucile mi-
tragliatore MK i . La squadra assaltatori .
Addestramento al combattimento . Il Servizio
delle telecomunicazioni », eccetera. Vi è po i
tutto quanto serve all'istruzione per l ' uso di

queste armi . Ecco alcuni argomenti di lezione
del « Programma per gli allievi sottufficial i
di pubblica sicurezza » del 1962 : « Armi. Tiro .
Ordigni esplosivi . Materiali vari » . E si co-
mincia : « Nella tecnica dell'addestramento mi-
litare l'esperienza dimostra che la lezione pra-
tica consegue risultati di gran lunga più profi-
cui di ogni dissertazione teorica . Tale princi-
pio è da osservarsi in modo tutto particolar e
nelle lezioni di armi e tiro, nel corso delle qua-
li è estremamente facile e producente materia-
lizzare l ' oggetto della lezione » (materializzar e
quindi anche l'avversario di domani). Anche
qui si comincia dalla pistola automatica Be-
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retta 34 per continuare con il moschetto a
ripetizione, il moschetto automatico, il fucil e
mitragliatore, la mitragliatrice Breda 37, la
mitragliatrice Breda 38, il fucile mitraglia-
tore Bren . MK, il mortaio da 81 modello
35 : tutto in dotazione agli agenti di pubblica
sicurezza in servizio di ordine pubblico . E nel
programma che forma oggetto della present e
materia si è tenuta presente la necessità d i
impartire all ' allievo sottufficiale le nozion i
generali riguardanti il complesso delle disci-
pline e delle dottrine che si occupano dell a
preparazione, dell ' organizzazione e dell ' im-
piego delle forze armate, considerando di pre-
minente importanza l 'esigenza che i quadr i
dei sottufficiali del corpo siano conveniente -
mente preparati agli specifici compiti che son o
affidati al corpo delle guardie di pubblica si-
curezza .

Non mi dilungo nelle citazioni . Ne avrei
ancora delle altre, onorevole ministro ; e ho
qui le fotocopie, se possono farle comodo .

C'è il manuale per gli allievi guardie e
guardie di pubblica sicurezza del 1963 (que-
sto è un po' più recente) che è interessante pe r
tutte le norme di comportamento di vita so-
ciale . Si prende esempio dagli inglesi, ma
non per il comportamento della polizia senz a
armi, ma per insegnare, per esempio, che
« dicono gli inglesi che l'uomo elegante è colu i
che riesce ad attraversare Londra da un cap o
all 'altro senza farsi notare » . Gli agenti d i
pubblica sicurezza dovrebbero avere questa
capacità, portandosi sulle spalle mitragliatori ,
mitra, mitragliatrici, mortai e via dicendo !
(S ride) .

Onorevole ministro, ho voluto inserir e
una battuta, perché anche nelle cose tragiche
occorre ogni tanto un momento di distensio-
ne; ma la cosa seria di tutto questo manual e
è non solo il tipo di istruzione che viene data ,
il modo in cui si tende ad insegnare l'uso
delle armi contro l'uomo (e questo non è fa-
cile, perché non è facile che l'uomo spari con-
tro l'uomo, contro il concittadino, il compae-
sano) : in tutto questo manuale c'è un siste-
ma di disumanizzazione, di distacco da quel -
lo che è l 'ambiente sociale . Invece di inse-
gnare a costoro come dovrebbero essere i ver i
tutori del nostro ordine sociale, si insegna
loro ad estraniarsi, ad odiare, ad avversare ,
a combattere; e si fa di loro, con queste istru-
zioni, degli uomini non uomini, degli uomi-
ni dissociati, avulsi dalla società, incapaci d i
ragionare con la mente propria, di avere re-
lazioni umane con gli altri ; capaci solo di
essere macchine che obbediscono . Ella vede ,
dunque, che questi documenti sono intera-

mente illegittimi ; pertanto, anche la citazio-
ne che le ho prima fatto presente relativa-
mente alla convenzione di Roma del 1950 no n
trova corrispondenza, perché in essa si dice-
va : « conformemente alle leggi », e quest e
non sono leggi ; sono atti estremamente gravi ,
oltre che per questa che è la parte formal e
e giuridica, per la loro sostanza, per l'orien-
tamento che impongono, per l'istruzione ch e
danno, per l'uomo che formano in questo mo-
do, per il concetto che istillano di servizio
d'ordine pubblico . Il servizio di pubblica si-
curezza dovrebbe essere un'altra cosa in un
paese civile, nel nostro, retto dalla nostra Co-
stituzione. Tutto il sistema in cui tale servi-
zio è organizzato porta invece ai tragic i
fatti che sono avvenuti . Questa è una pa-
rentesi, che ho voluto aprire per inciso . Ci
occupiamo di armi da fuoco; per questo l e
ho letto quei documenti, proprio perché par-
lano di armi da fuoco . Ella afferma che nes-
suno ha dato l'ordine di sparare agli agenti ,
ma quando si comincia con il permettere loro
di avere tutte quelle armi, di effettuare le ca-
riche, di avere il colpo in canna ! . . . La que-
stione è più vasta e investe tutta la concezio-
ne del corpo delle guardie di pubblica sicu-
rezza, del servizio di polizia, che si riflette in
mille altri aspetti, compreso quello dei ser-
vizi in borghese ; non dei servizi informativ i

ed investigativi della polizia giudiziaria (è
naturale che essi si svolgano in borghese, pe r
cercare notizie sui reati commessi), ma i ser-
vizi repressivi in borghese, attuati addirittu-
ra con appositi accorgimenti . Abbiamo visto
noi di persona nel luglio del 1960 qui a Roma ,
a San Paolo, gli agenti in borghese, masche-
rati in mezzo a noi parlamentari, corredat i
del nuovo ritrovato dei vostri cervelloni del-
la polizia, ossia di quell'apparecchio per cu i
il manganello, trattenuto con l'elastico all a
spalla, rientrava sotto il braccio, nella ma-
nica, mentre al momento voluto ne usciva ,
colpendo così i manifestanti, mentre gli agen-
ti si erano finti tali senza che si notasse l'ac-
corgimento di cui erano dotati . I manganelli ,
adoperati come vengono adoperati, contro i l
singolo, contro l'isolato, contro Ia person a
fermata, suí camion nei quali sono i dete-
nuti, negli androni nei quali vengono rac-
colti, nelle caserme di pubblica sicurezza co-
stituiscono corpo di reato . È reato gravis-
simo. Qui si parla della tutela penale del -
l'agente di pubblica sicurezza. Talvolta la
tutela penale nei riguardi dell 'agente di
polizia funziona in duplice maniera ; per
proteggerlo nell'esercizio del suo dovere (cer-
to, e nessuno di noi è stato mai a questo



Atti Parlamentari

	

— 7222 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 APRILE 1969

contrario), e anche per sanzionare in misura
aggravata la violazione di legge della quale
egli per avventura si rendesse responsabile .
E la violenza sul detenuto, sul fermato dalla
polizia - ella lo sa, onorevole ministro - è
reato gravissimo, previsto e punito dal no-
stro codice penale ; ma è cosa quotidiana-
mente professata .

Manganelli adoperati duramente e camio-
nette lanciate in caroselli ; le catenelle no n
usate per fermare le mani, ma per colpire ;
calci dei moschetti usati per rompere le teste ,
sono atti illegittimi, costituiscono reato . Le
cariche di cavalleria - lo dicono questi ma-
nuali - bisogna usarle di rado perché se no
la gente si abitua . Perciò mi pare che dopo
San Paolo, luglio 1960, non le abbiamo pi ù
viste . Chi sa che tra poco non sia considerato
il tempo passato come sufficiente e si rico-
minci daccapo . Non sono meno gravi i caro -
selli delle jeeps che schiacciano : è successo
a Battipaglia - ella lo sa - e Ardizzone a Mi-
lano è stato schiacciato da una jeep .

Ora torniamo a ciò che è più grave, ono-
revole ministro, e che indica una certa linea
di tendenza : la dotazione di armi da fuoco ,
l'uso delle armi da fuoco . indice di un in-
dirizzo; esso stesso determina a sua volta un
indirizzo e lo aggrava, perché l'uomo che vo i
avete istruito in questa maniera, disumaniz-
zandolo, e a cui avete detto, malamente, che
ha il diritto di sparare, mettendogli anche i n
nota l'articolo 53 del codice penale, lo crede-
rà ; crederà che sia vero, crederà di poterl o
fare e quindi sarà incoraggiato a farlo . Vi è ,
quindi, tutto un indirizzo che spinge in que-
sto senso e che aggrava un indirizzo che è gi à
segnato .

Scusate se mi sono diffuso nella lettura d i
testi, ma è sempre bene riferirsi a documenti .
Non ho io, non abbiamo noi del nostro grup-
po l'abitudine di venire qui a parlare co n
parole in libertà solo perché corrispondono al -
le nostre opinioni . Se facciamo delle afferma-
zioni, le facciamo con cognizione di causa,
basandoci su documenti, su fatti .

Ma ritorniamo alla questione di fondo per
la quale abbiamo presentato la mozione.

Ecco, vedete, la questione della dotazion e
delle armi da fuoco e del loro impiego non è
casuale, ma attiene ad una certa concezion e
dello Stato. Non vedete il coro che si leva
adesso ? Chi è che chiede di sparare di più ,
anziché meno ? gente che si riconosce in
quella concezione dello Stato, gente che non
si è mai riconosciuta nella Costituzione re-
pubblicana e nei principi democratici . Si trat-
ta della concezione delle funzioni dello Stato

e particolarmente delle funzioni della polizia ,
dei compiti della forza pubblica, che sono a
tutela dei diritti dei cittadini e non contro i
cittadini .

Com'è impiegata la forza pubblica ? L a
forza pubblica è armata, come abbiamo visto .
In casi di sciopero e di serrata, in quelle nor-
me (non le ho lette tutte, altrimenti sarem-
mo stati qui fino a domattina) si precisa che
la forza pubblica sia schierata davanti agl i
ingressi - è scritto « interessi » in questa foto -
copia, ma è evidente che è un errore materiale ,
anche se è un lapsus significativo - degli sta-
bilimenti industriali e si indica indifferente-
mente il caso di sciopero o il caso di serrata ,
ignorando una piccola differenza, e cioè ch e
lo sciopero è un diritto sancito dalla, Costitu-
zione, la serrata è invece vietata, è reato . In-
vece qui si dice che, in caso di sciopero o d i
serrata, la forza pubblica va schierata davant i
agli ingressi dello stabilimento, raramente
dentro .

Nel caso dell'« Annunziata » di Ceccano ,
del 1962, di cui si è occupato qui allora l ' ono-
revole Vecchietti, la polizia era collocata den-
tro lo stabilimento e sparò dalle finestre verso
la piazza. Era tanto allora il pericolo per l'in-
columità del singolo agente della forza pubbli-
ca che alcuni colpi, che pur colsero al petto al-
cuni dimostranti, non furono fortunatament e
letali, perché sparati da troppa distanza : tan-
to i dimostranti minacciavano gli agenti dell a
forza pubblica, chiusi nella fabbrica, che spa-
ravano dalle finestre !

Ma questo è ciò che si vede sempre in ogn i
caso. L'operaio sa che la forza pubblica è
contro di lui : sciopera, esercita un suo dirit-
to, ma trova le forze di polizia armate contro
di lui . C'è una serrata illegittima e l'operaio
che vuole entrare nella fabbrica, conforme-
mente al suo diritto, trova la polizia armata
contro di lui, sempre dalla parte del padrone .
Questo è quanto è successo in tutti questi an-
ni, in cui alla polizia era indicato il nemico ,
e il nemico era il cittadino lavoratore, il brac-
ciante che chiedeva lavoro, l'operaio in agita-
zione contro una serrata o in sciopero per ot-
tenere il riconoscimento dei propri diritti .
L'operaio, il contadino, sempre si trova contro
la forza pubblica .

E la forza pubblica è stata fatta interve-
nire in occasione di manifestazioni politiche
su problemi interni o addirittura di carattere
internazionale . Ardizzone è stato ucciso men-
tre manifestava per Cuba, Trastulli a Tern i
è stato ucciso mentre manifestava contro il
patto atlantico . Si è sparato, cioè, a tutel a
di indirizzi politici del tutto particolari, come
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nel caso Trastulli di Terni, prima che il Par -
lamento avesse votato, quando quindi ancora
non era legge dello Stato, né volontà espress a
dalla maggioranza in Parlamento, quella con-
tro la quale Trastulli, tra migliaia e migliai a
di altri, davanti alle acciaierie di Terni ma-
nifestava una comune volontà di pace .

E lo stesso avviene nelle manifestazion i
studentesche, nelle università. Ella, onorevol e
Restivo, ci ha raccontato come in quest'ultim o
periodo abbia voluto attendere prima di far
intervenire le forze di polizia nelle univer-
sità; l'onorevole Sullo ci ha dato una ver-
sione un po' differente . Ma questo non ha
importanza, perché non è questione dell'un o
o dell 'altro uomo. Sta di fatto che nell 'uni-
versità si è preteso di ristabilire l 'ordine degl i
studi, la regolarità dell'insegnamento con l a
polizia. Vede, onorevole Restivo, in quest i
casi non è servizio d'ordine pubblico, è disor-
dine; perché pretendere che all'università s i
facciano gli esami con la polizia in armi no n
è ordine, pretendere che gli interessi del pa-
drone siano tutelati dalla forza pubblica con-
tro le rivendicazioni degli operai non è or -
dine, impedire la libera manifestazione de l
pensiero dei cittadini sulle questioni di poli-
tica interna o internazionale non è ordine .
Ordine è l'esercizio dei diritti costituzionali ,
disordine è ciò che lo impedisce .

Ma voi addestrate gli agenti alla lotta ,
additate loro il nemico ; l'agente sa qual è i l
suo nemico : è quella parte politica, è quel
cittadino, è quel settore di cittadini . Voi l o
istruite all'uso delle armi . Poi accade che s i
spari non per un pericolo che minaccia l a
vita di colui che ha sparato, non per reazione
proporzionata all'azione, per difesa propor-
zionata all'offesa ; forse .qualche volta pe r
paura: mi è accaduto in occasione di mani-
festazioni di vedere funzionari di pubblic a
sicurezza tremare, e non è cosa che io cit i
qui con piacere né con sodisfazione : l 'uomo
che ha paura non è uomo di molto conto ,
soprattutto non è funzionario di molto conto ,
soprattutto non è adatto a fare il funzionari o
di pubblica sicurezza per il mantenimento
dell 'ordine . Ho visto funzionari tremare .
aver paura, ma non è cosa bella . Speriamo
che sia un'eccezione . Non è per loro che dob-
biamo provvedere, il compito è un altro . La
verità non è questa, che si spari per paura
sempre, sono eccezioni queste della paura .
La verità di fondo è questa contrapposi-
zione tra la forza dello Stato ed il citta-
dino, dello Stato che è contro il cittadino
lavoratore, il cittadino che reclama muta-
menti, il giovane che reclama qualcosa di

nuovo . Questa è la cosa che sta al fondo
delle armi che poi sparano ed alla concezion e
della lotta di cui sono pieni questi manual i
che ho citato poc'anzi, e che ho qui sul mio
banco, a disposizione sua, onorevole ministro ,
e dei colleghi .

Viene allora la questione delle responsa-
bilità. La responsabilità raramente è del sin-
golo che ha sparato, soprattutto quando ha
avuto l'ordine di farlo, come accade per lo
più. La questione delle responsabilità si limit a
di solito a cercare chi abbia dato l'ordine ,

chi abbia perso la testa, chi abbia sbagliato
nella direttiva ; si minimizza, si copre, si tace ,
qualche volta addirittura si ridicolizza .

Vede, onorevole Restivo, come io non di-
scuto con lei sul fatto ; il colmo del ridicolo
io credo l ' abbia trovato un suo predeces-
sore, l'onorevole Paolo Emilio Taviani, nel
1962, in occasione di quel dibattito di cui par -
lavo poc ' anzi, avendo egli all'indomani del -
la sparatoria tragica di Ceccano comunicat o
che aveva rimosso immediatamente il questo -

re. Quando tempo dopo se ne discusse, spiegò
che la grave colpa del questore era stata d i
avere consentito che funzionari di pubblic a
sicurezza entrassero nello stabilimento e ne

usassero il telefono. Evidentemente ella ca-
pisce che era mancanza grave, anche se fors e
bastava pagare la bolletta per rifondere il po-
vero padrone dello stabilimento della spes a

della telefonata . Si tratta di qualcosa di mol-
to di più quando si vogliono ricercare le re-
sponsabilità : si capisce che voi non le ri-
cerchiate .

Chi ha dato l'ordine ? O l'ordine non f u
dato ? Guardi, onorevole ministro dell'inter-
no, ella non ha avuto una fantasia sua, non
ha inventato qualcosa di nuovo quando gior-
ni fa ci ha detto che a Battipaglia nessuno

aveva dato l'ordine di sparare . Prima di le i

l 'avevan detto altri . Ma io voglio per ora ri-
ferirmi soltanto a questo caso di cui ella è a
conoscenza, e voglio prendere per buona l a
risposta che ella ha dato .

Ella ha detto che nessuno aveva dato l'or -
dine di sparare ; ha detto che, anzi, opposte

istruzioni erano state date : di tenere i nerv i
a posto, di mantenersi calmi, di sedare la si-
tuazione . Invece si è sparato . E nel caso d i
Battipaglia non si è sparato contro il capo ,
l'incitatore della violenza, il perturbatore pi ù
pericoloso, ma è rimasta uccisa una professo-
ressa che stava alla finestra, il che certamen-
te non è un reato, perché stava in casa sua ;
è stato ucciso sulla strada un giovane di cu i
l'onorevole Donat-Cattin – non abbiamo moti-
vo di dubitare delle sue parole – ci ha detto
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in quest 'aula, pochi giorni fa, che era un gio-
vane iscritto al partito della democrazia cri-
stiana : dunque, dobbiamo ritenere, non un
pericoloso sovversivo .

Allora, se nessuno ha dato l ' ordine di spa-
rare, se sparando vengono uccise persone in-
nocenti, onorevole ministro, a maggior ra-
gione, se tutto questo è vero, bisogna togliere
le armi da quelle mani : non c ' è altro modo
per esser certi che non possano ripetersi fatt i
luttuosi di questa natura . La spiegazione ch e
ci ha dato per Battipaglia è una ragione d i
più che giustifica ciò che chiediamo nella no-
stra mozione: si tolgano le armi da fuoco
agli agenti in servizio di questo tipo in modo
da eliminare il pericolo alla radice .

Talvolta si pensa a responsabilità dell ' au-
torità locale di pubblica sicurezza . Ed ecco ,
vede, l 'autorità locale di pubblica sicurezza ,
secondo il nostro punto di vista, e non sol -
tanto nostro, dovrebbe essere ovunque i l
sindaco eletto, così come è disposto dalla leg-
ge per i comuni nei quali non vi sia questur a
né commissariato di pubblica sicurezza ; i l
sindaco, come pubblico ufficiale che esercit i
i poteri di comando della forza pubblica, cu i
competa rilasciare licenze, permessi di mani-
festazioni, eventuali limitazioni a cortei e al -
tre manifestazioni in luogo pubblico . L'auto-
rità locale di pubblica sicurezza, che noi vor-
remmo fosse elettiva e non quella che attual-
mente è, molto spesso ha una responsabilit à
non soltanto per gli ordini che ha dato ma
anche per i rapporti che ha intessuto, per ci ò
di cui è emanazione .

Onorevole ministro, ho citato lei personal-
mente per Battipaglia, mi consenta di citarl a
anche per Avola . Io la credo per quanto ell a
ha detto dopo Avola . Ella in quel momento
era membro di un Governo dimissionario . Io
credo che ella sia stato il primo a deprecare
quanto è avvenuto ad Avola. Ma gli inter -
cambi, le interconnessioni tra il grande agra-
rio del siracusano e il questore, il prefetto ,
il commissario ; ma gli anelli che si formano
tra potere economico e sociale, tra potere d i
classe e autorità locale, ella ben sa come av-
vegono ! E poi ? E poi avviene il resto, perch é
la forza è usata per difendere il potere d i
quella classe, anche senza, anche contro l e
direttive ministeriali . Ma la responsabilit à
ministeriale c 'è, non per il fatto singolo, ono-
revole ministro, non per il singolo ministr o
(non personalizzo affatto una questione ch e
non ha niente che la porti ad essere perso-
nalizzata) ; c'è la responsabilità ministerial e
nel complesso, di cui parlavo già agli inizi
di questa mia illustrazione, perché c'è una

responsabilità politica di indirizzo, onorevol e

ministro; e le cose che accadono, e le istru-
zioni che si danno e gli armamenti che s i
forniscono rientrano nella responsabilità po-
litica che è del Governo, e soltanto del Go-
verno. Le indicazioni dell 'avversario non ca-
dono dal cielo, non nascono dal nulla, vengon o
da un indirizzo politico . Perciò qui non mi
interessa la responsabilità dell'autorità local e
né del ministro, direi quasi che non mi fermo
nemmeno sulla responsabilità politica gene-
rale del Governo . L'indirizzo politico, certo ,
è responsabilità del Presidente del Consiglio ,
è responsabilità del vicepresidente del Consi-
glio – l ' ho già detto poc'anzi – altrimenti ch e
cosa ci starebbero a fare, che cosa ci starebb e
a fare soprattutto il vicepresidente del Consi-
glio che funzioni pubbliche prestabilite non
ha ? Ma si tratta di qualche cosa che va a l
di là delle persone, che non bisogna imme-
schinire con le persone, perché davvero sa-
rebbe un immeschinirlo, dato che sarebbero
troppo meschine queste persone di cui allora
noi dovremmo parlare, a fronte della gravità
di questi fatti . Si tratta di una certa concezion e
dello Stato, dicevo ; si tratta cioè di un rap-
porto di classe, di un rapporto che esiste local-
mente e al vertice, che si riflette su una poli-
tica portando a certe conseguenze . Perciò ,
signori del Governo, non particolarmente lei ,
onorevole ministro, che qui siede, voi tutti ,
signori del Governo, voi tutti, colleghi della
maggioranza, portate la responsabilità che
deriva da un indirizzo che voi cercate di por -
tare avanti .

Avevate, cinque anni fa, elargito tante
promesse su ciò che di nuovo avreste fatt o
con il centro-sinistra ; e noi sapevamo che no n

l'avreste fatto . Il centro-sinistra non ha tro-
vato (ormai è chiaro per tutti, anche per
quelli che si erano fatte illusioni, che avevano
nutrito speranze alla sua formazione) le
condizioni o la forza o la volontà per agire
in uno, e solo uno, dei sensi tradizionali del -
l'indirizzo che si suol dire socialdemocratic o
di governo : cioè quello paternalistico delle
riforme. Questo è solo uno dei modi nei qual i
la socialdemocrazia tradizionalmente assolv e
al compito di salvaguardia dell'ordine capita-
listico . Uno dei modi ! E qua, e ora, certo non
ne fa nulla .

Ma a quel suo compito di salvaguardia del -

l 'ordine capitalistico assolve invece con la for-
za, assolve con la copertura della oppression e
diretta . Questo oggi è il compito del centro -
sinistra in Italia ! •

Il padronato vuole piegare i lavoratori . Ab-
biamo visto le lotte dei lavoratori per le pen-
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sioni, per le zone salariali, per i contratti, pe r
le condizioni di lavoro, in molte aziende lotte
di gran peso e di gran forza, e stanno davant i
a noi altre lotte, forse ancora più grandi, per
la scadenza dei contratti, per il rinnovo dei
contratti : e il padrone vuole intimidire e pe-
sare .

Vi sono zone nel Veneto, dalle quali son o
tornato ieri, in cui ho constatato che ancor a
non si ammette, in fabbrica, l'organizzazion e
sindacale . Una vecchia e proprio infelice –
sciagurata, direi – parola d'ordine di part e
democristiana nel Veneto, vuol collegare an-
che il lavoro, la fabbrica all 'ombra di ogni
campanile (anche lì usano la religione per i -
loro scopi), e dice : « una fabbrica press o
ogni campanile » : con l ' incentivazione, co n
le agevolazioni, con i favori ; ma la fab-
brica è servita soltanto ai padroni, per
lucrare questi favori e queste incentivazioni ,
magari collocando nelle fabbriche le macchi -
ne vecchie che dovevano portar via dagli sta-
bilimenti più importanti per rimodernarli ,
magari pagando sottocosto i lavoratori e con-
siderandoli apprendisti fino ad età indeter-
minata, non pagando le assicurazioni e no n
rispettando i contratti collettivi .

Erano figli di contadini che venivano chia-
mati in fabbrica, chi qua chi là, e si pote-
vano facilmente dominare. Oggi questo è diffi-
cile che continui, perché l'operaio si è fatt o
un'esperienza, si è organizzato, lotta, riven-
dica i suoi diritti, per cui non basta richie-
dere allo Stato l'aiuto di qualche milione. Bi -
sogna, perciò, terrorizzare la classe operai a
e impedirle di far valere i suoi diritti . Vi
sono anche i riflessi del mercato comune sul -
la agricoltura (ne sappiamo qualche cosa nel
Veneto) ; vi sono i riflessi della politica atlan-
tica sull'industria, sulla finanza, sugli orien-
tamenti produttivi (è di pochi giorni fa la
costituzione di un comitato della NATO pe r
le indicazioni e le scelte delle commess e
preferenziali e degli sviluppi produttivi) ; vi
sono, cioè, condizioni che richiedono che s i
pesi sui diritti dei lavoratori ; vi sono i ri-
flessi della situazione internazionale e dell e
esigenze atlantiche e della NATO .

Non mi dilungherò su questo ; questa è
la caratteristica della situazione di oggi . Per-
ciò oggi succede Battipaglia, oggi si ripro-
pone la questione dell 'armamento e del si-
stema di repressione delle manifestazioni sin-
dacali, politiche e studentesche da parte del-
la forza dello Stato, perché la maniera fort e
non si usa soltanto con i colpi di Stato e i
regimi dei colonnelli . La maniera forte non
si usa soltanto col fascismo . Vi può essere

anche una funzione socialdemocratica, non d i
salvaguardia degli interessi capitalistici con
la piccola riforma o la piccola corruzione ,
ma di salvaguardia degli interessi capitali-
stici con la copertura della repressione . E non
è cosa nuova : è un'altra delle funzioni tra-
dizionali e storiche della socialdemocrazia .
Basta che pensiamo a Noske, quando la social-
democrazia certo non intervenne per far ri-
forme, ma per coprire repressioni sanguinose !
Oggi è quello che sta avvenendo. E allora da
destra si chiede la maniera forte, e vengono
(e voi li tollerate) gli appelli alla difesa pri-
vata. Lo stesso questore di Lucca, ai primi d i
gennaio, non li ha scoraggiati . E questi ap-
pelli alla difesa privata voi non potreste sco-
raggiarli perché in questi manuali c'è scritto
anche questo : di non fraternizzare con la po-
polazione, ma cercare di legarsi a qualcuno
che ti possa essere utile oggi come informa-
tore e domani per prestarti manforte in con -
dizioni di emergenza . C'è scritto anche que-
sto nei manuali per l'istruzione degli agent i
di pubblica sicurezza ; testualmente : « formar-
si sempre più vaste cerchie di persone pront e
a dargli preziose informazioni e manforte i n

casi di bisogno » . Ecco gli appelli alla di-

fesa privata, le sottoscrizioni per dare la
medaglia agli agenti che hanno sparato ! Noi
abbiamo qui a Roma questo scandalo, questa
vergogna d'un giornale che ogni giorno pub-
blica cifre ! Si capisce che fa presto a trovar

soldi : per queste cose i soldi si trovano sem-
pre . arrivato a 38 milioni per dare i prem i

all'agente che abbia sparato, per dare i pre-
mi al funzionario che abbia infierito, contro

legge, contro Costituzione !
Poi avvengono le varie spinte alla violenz a

e all'esasperazione. Vedete, signori del Gover-
no e della maggioranza, ormai fra noi sia-
mo in parecchi ad essere purtroppo abbastan-
za vecchi per ricordarci l'altra volta come ac-
cadde ! La violenza non governativa oggi vie -
ne utilizzata in appoggio e per stimolo . Non
è che sia stato diverso neppure l'altra volta ,

perché le squadracce fasciste nel 1920 e 1921 ,

con le loro violenze e con il loro terrore, se

non avessero avuto alle spalle la guardia regi a

(come si chiamava allora la « celere ») no n

avrebbero fatto grande strada . E la marcia su

Roma l'hanno fatta perché avevano le spalle

coperte anche allora .
Oggi noi• certo non ci facciamo prendere i n

inganno da questi diversivi fascisti che a Pa-
dova giorni or sono, a Vicenza, a Pavia l'al-
tro giorno e in altri luoghi fanno i bravacci ;

essi lanciano le loro grida, magari una bomba-
carta, un petardo, sparano con le pistole lan-
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cia-razzi . Sono soltanto un'operazione di ap-
poggio, ma di appoggio alla vostra politica ,
alla politica del centro-sinistra che si giov a
di queste cose per la sua politica di violenza
di Stato, di oppressione statale .

Sono avvenuti vari attentati in questo pe-
riodo . In quei casi la polizia non trova ma i
l 'autore; e là si tratta di reato da reprimere in-
dividuandone i responsabili, da prevenire co n
la larghezza dei servizi di cui la pubblica si-
curezza dispone . Si sono avuti episodi di vio-
lenza non ben definiti . Non ve la cavate con
« gli opposti estremismi » che in questo caso
non c'entrano r! Non ve la cavate cercando d i
addossarne la responsabilità ad azioni respon-
sabili dei movimenti di massa sindacali e po-
litici, che sono un'altra cosa . Questi fatti sono
fatti che crescono all'ombra del sistema dell a
politica di forza da parte dello Stato .

Ricordate che a Battipaglia, come in altr i
luoghi, episodi di violenza, jeeps incendiate ,
attacchi a sedi pubbliche sono avvenuti dopo
e non prima le cariche e gli spari della poli -
zia . Oggi è proprio questo che si deve ferma -
re : la violenza degli organi dello Stato, con
tutte le conseguenze che ne derivano .

Ecco, perciò, il significato ben preciso del -
la nostra mozione; perché bisogna cominciare ,
e deve cominciare lo Stato. Quando ci si dic e
che in Inghilterra si può usare un diverso si-
stema perché la cittadinanza ha altro costu-
me ed altre abitudini ; quando si dice che d a
noi le folle non sono abituate a esercitare
serenamente i loro diritti democratici, e ci ò
non è vero; ma se lo credete, bisogna pure
che le abituiate se non vogliamo fare in eter-
no a « scaricabarile » o il discorso ozioso per
sapere se è nato prima l 'uovo o la gallina . La
prima responsabilità di tutto questo è dello
Stato, della maggioranza, è vostra, signori de l
Governo : voi avete la responsabilità di ini-
ziare il cambiamento, altrimenti non vi po-
trete dolere se il cambiamento avverrà, non
senza di voi, ma contro di voi, come avverrà
in ogni caso, perché è un cambiamento impo-
sto dalla civiltà, dal diritto, dal progresso .

Noi ci riferiamo, nella nostra mozione, a l
servizio di ordine pubblico per manifestazion i
politiche, sindacali, studentesche . Solo a que-
ste. Non chiediamo perciò affatto l'umiliazio-
ne dei solerti prestatori d 'opera al servizio
dello Stato . Non chiediamo l'umiliazione del -
la forza pubblica, anzi noi ne esaltiamo il si-
gnificato quando chiediamo che, in luogo d i
portare armi contro il cittadino, essa si muo-
va a tutela dei diritti dei cittadini e del lor o
esercizio . Non chiediamo che la forza pubbli-
ca, la pubblica sicurezza, la polizia, come la

volete chiamare, sia priva dei mezzi per eser-
citare le sue funzioni : provveda alla repres-
sione dei reati, provveda alla prevenzione dei
reati, secondo i suoi compiti di istituto ; ma
non trasferisca il suo compito come compit o
primordiale, al terreno politico, agendo com e
forza repressiva di classe, per la repressione
dei diritti dei lavoratori e la tutela degli in-
teressi padronali .

Perciò noi vi chiediamo che con atto am-
ministrativo, come atti amministrativi son o
quelli arbitrari ed illegittimi in base ai qual i
l ' uso delle armi è stato sinora esercitato dall a
forza pubblica, che con atto amministrativo
venga posta fine ad una pratica non soltanto
non regolata dalla legge, ma contro la legge ,
che venga posta fine ad una pratica illegit-
tima oltreché disumana. Se si giungerà a que-
sto, ciò sarà il segno di una situazione nuov a
se servirà per scoraggiare certe tentazioni den-
tro e fuori l 'apparato statale: dentro l'appa-
rato statale, per chi lo usa in un certo senso;
e fuori, per quei gruppi di potere e di pres-
sione che pure lo usano a proprio vantaggio
in modo illegittimo, che non può essere con-
sentito. Avola insegna !

E lo chiediamo oggi e non domani, per-
ché è cosa oggi matura, oggi urgente, è cos a
che si deve, che si può fare subito. Un altro
rinvio, l'attesa di un domani potrebbe essere
irrimediabile, poi potrebbe essere troppo
tardi, perché peggiorerebbe una situazione
che deriverebbe da questa che voi avete creat o
e mantenete e aggravate .

Nel 1962 si è rinviato. Ora, di nuovo, s i
vuole rinviare ? Non si può andare avanti così .
Non vi è niente da studiare . Mentre nei mag-
giori partiti di maggioranza su queste que-
stioni il fermento è vivo, il dibattito è aperto ,
il minor partito, il terzo, che il suo minor
peso crede forse di controbilanciare con u n
presunto maggiore ingegno, viene ancora
una volta a proporci di fare commissioni ,
di studiare; ma questo è un modo pe r
burlare noi, per burlare se stessi . Fare le
commissioni vuol dire non fare, studiare
vuol dire rinviare . La conosciamo, la cono-
scete la questione . Bisogna risolverla subito ,
e non trastullarsi con le trovate tattiche, con
le furbizie della diplomazia politica ad uso
interno: la commissione di studio, il rinvio
ad epoca più avanzata, l 'approfondimento, la
ricerca di altri rimedi. Il rimedio è toglier e
le armi da fuoco alla forza pubblica in ser-
vizio in occasione delle manifestazioni di cu i

• ho parlato .
Si dice che noi dell'opposizione parliam o

per l 'opposizione (e qualcuno magari aggiun-
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ge che è facile parlare bene quando si è
all'opposizione, ma chi ha responsabilità d i
Governo . . .), che noi dell'opposizione sappia-
mo che parliamo solo perché le nostre parol e
rimangano registrate, perché non si smuov e
il muro che ci separa: no, in questo caso
noi parliamo veramente a tutti (tutti qui, m a
tutti anche non solo qui), perché il problem a
è più ampio, riguarda anche voi, è dentr o
di voi, non lo potete negare .

Non sto qui a citare le voci dissenzient i
all ' interno dell ' uno o dell 'altro dei due par-
titi di maggioranza. Non è questo piccolo
gioco che mi interessa; ma voi sapete che i l
problema è dentro di voi, perché è nella
vostra base . Non è che ci sia qualcuno, nei
partiti della maggioranza, che si fa coraggio ,
che sente un richiamo morale e a questo pun-
to rompe la disciplina e dice il suo parere
soltanto perché è una persona dabbene. Questo
avviene perché alla vostra base c'è pur sem-
pre gente che lavora, e ancora vota per il PSI ;
c 'è pur sempre gente che lavora, soprattutto
nelle campagne, e che ancora vota per la DC .
E questa gente voi lo sapete che non sopport a
più questo vostro indirizzo di governo, que-
sta vostra funzione di oppressione, di azione
di forza contro il popolo a tutela soltanto d i
interessi altrui e di interessi privilegiati .

Perciò noi non vi abbiamo sottoposto al-
cuna motivazione, ché sulla formulazione d i
una motivazione noi avremmo potuto espri-
merci in modo diverso da altri, avremmo po-
tuto dividerci su una valutazione o su un
giudizio che in questo momento non ci inte-
ressano; perché quel lungo elenco di mort i
che ho ricordato all ' inizio ci impone di non
baloccarci sulle cose marginali ; perché la que-
stione di fondo, cioè la concezione dello Stat o
e delle funzioni del potere esecutivo divid e
la democrazia e il progresso dall 'antidemocra-
zia e dall ' avventura . E non sono cose con l e
quali possiamo baloccarci o ci possiamo per-
mettere di dividerci su valutazioni particolari .
Perciò abbiamo chiesto il voto soltanto su un
dispositivo che sia comune, che sia preciso .

Onorevoli colleghi della maggioranza, si-
gnori del Governo, onorevoli colleghi di ogni
parte, se noi su questo dispositivo potremo
oggi convenire, compiremo un grande passo
avanti e lo faremo compiere al nostro paese ,
ai rapporti dei cittadini tra loro, ai rapport i
tra i cittadini e lo Stato . Faremo un atto di
civiltà, faremo un atto di pacificazione e ve-
ramente daremo un contributo a condizion i
più avanzate di lavoro e di vita nel nostro
paese . (Applausi all' estrema sinistra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Malagodi h a
facoltà di illustrare la sua mozione .

MALAGODI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, noi abbiamo presentato una nostr a
mozione perché ritenevamo necessario, su u n
argomento di tanta importanza, che ha con-
nessioni così intime con aspetti fondamental i
della politica nazionale, rendere ben chiar a
la nostra posizione e soprattutto rendere ben
chiare tali connessioni . Il dibattito è molto
importante . Anche se l 'aula è oggi in pratica
vuota - specialmente sono deserti i banch i
della democrazia cristiana e del partito socia-
lista italiano - ciò non significa che il dibat-
tito non sia molto importante .

Nessuno di noi ignora che esiste nel paes e
uno stato d'animo diffuso e profondo di in-
quietudine . Come abbiamo avuto occasione di
dire già in altra sede, non è l ' inquietudine di
un numero limitato di grossi conservatori o
tanto meno di reazionari o di privilegiati . È
una inquietudine che tocca milioni e milion i
di italiani, direi tutti gli italiani dell'una e
dell 'altra fede politica, dell 'una e dell 'altra
condizione sociale ; li tocca tutti perché è inte-
resse di tutti poter vivere in pace, poter lavo -
rare in pace, poter discutere . Anche il poter
dissentire nella pace, nella libertà, nell'ordin e
civile è un interesse generale; e tutti sentono
che, se questo ordine civile non è rispettato ,
se la libertà di tutti non è rispettata da tutti ,
allora anche i più eloquenti e prolungati di -
scorsi sullo sviluppo economico e sul pro-
gresso sociale restano dei discorsi, anzi, diven-
tano purtroppo delle beffe, di cui la gente è
conscia e che amaramente considera rivolte a

suo danno .
Indubbiamente vi è una situazione di in-

quietudine : e del resto, dicendolo, non sco-
pro alcunché di molto peregrino. Ce lo ha
detto qui il Presidente del Consiglio, ce lo h a

detto il ministro dell' interno, lo hanno ripe-
tuto, una settimana fa, in quest 'aula, orator i
delle diverse parti politiche ; lo hanno ripe-
tuto fuori di qui i dirigenti di tutti i partiti .
E dobbiamo - è un'esigenza avvertita da tut-
ti - superare questo stato d'animo di inquie-
tudine perché esso impedisce lo sviluppo de l
paese, impedisce di affrontare i problemi dif-
ficili, nuovi, che si accavallano, che si intrec-
ciano, che debbono essere risolti .

Dicevo, iniziando il mio discorso, che i n
questo dibattito si intrecciano motivi diversi .
Vorrei dire che vi sono essenzialmente tre
aspetti . C ' è quello del mantenimento dell 'or-
dine pubblico democratico : un aspetto ch e
non voglio chiamare tecnico - perché di solito
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questa parola indica cose non politiche, men -
tre questo è un tema altamente politico -
bensì specifico con implicazioni anche tecni-
che; c 'è l 'aspetto dello sviluppo positivo della
società italiana; c ' è l 'aspetto dello strumento
politico necessario per raggiungere e mante-
nere sia l 'ordine democratico sia lo sviluppo
della società italiana .

Io vorrei, onorevoli colleghi, dire qualcosa
su ciascuno di questi tre aspetti . Prima di
tutto, l ' aspetto dell'ordine pubblico democra-
tico nel senso più ristretto della parola : la
pace pubblica, la « pace del re », come si dic e
in quell ' Inghilterra tante volte citata a tra-
verso in questa materia . Sotto questo profil o
viene subito in esame la tesi che ha dato ori-
gine immediata a questa e ad altre discus-
sioni parlamentari, cioè la tesi del disarmo
della polizia . Dico polizia per intendere in
generale, in termini correnti, le forze dell 'or -
dine : tanto la pubblica sicurezza quanto i
carabinieri .

Vorrei soffermarmi un momento su quest o
concetto del disarmo, perché la parola ha in -
dubbiamente un suo fascino, una forza emo-
tiva grande . Bisogna però vedere che cos a
significa nella realtà dei fatti . Ci sono due pos-
sibilità . Una, il « disarmo per legge » . L'ono-
revole Luzzatto un momento fa ha escluso i l
disarmo stabilito con norme di legge, h a
chiesto che il disarmo sia effettuato attravers o
atti amministrativi . Ma altri oratori, altr i
uomini della sua parte politica o di parte poli-
tica molto vicina alla sua hanno chiesto ch e
sia la legge a sancire il disarmo, hanno fatt o
anche delle proposte in tal senso . Ed è quindi
opportuno che consideriamo che cosa questo
significhi .

Prima di tutto, possiamo immaginare ch e
nella realtà delle cose umane, non dico nep-
pure in questo momento difficile, ma in ge-
nerale, non vi sia mai in una società la minac-
cia della violenza e non sia mai necessari o
che lo Stato sia in grado di respingere la vio-
lenza con la forza, beninteso operando nel -
l'ambito della legge, beninteso cercando di
ridurre assolutamente al minimo i rischi d i
morte o di lesioni gravi derivanti dall'eser-
cizio di questa sua funzione ? possibile ch e
lo Stato rinunzi a questa sua funzione ? Cre-
do che nessun uomo che abbia un minimo d i
esperienza della storia, delle cose umane, del-
la realtà contemporanea, possa dare una ri-
sposta positiva a questa domanda .

Del resto, c'è dinanzi a noi un'esperienz a
contemporanea che abbraccia tutto il mondo .
Non c'è alcun paese al mondo in cui lo Stat o
si sia privato per legge della possibilità di

respingere con la forza, rimanendo nell ' am-
bito della legge (in molti paesi ponendosi an-
che fuori della legge, nei paesi non demo-
cratici, nei paesi comunisti, nei paesi fasci-
sti, nei paesi non sviluppati), ogni violenza .

Si cita l'Inghilterra, ma anche in quest o
paese non esiste una legge che impedisca all e
forze di polizia di disporre di armi e di usa -
re quindi anche la forza nella sua forma più
estrema, quando ciò sia disgraziatamente ne-
cessario . Esiste un costume, esistono misur e
amministrative parziali : perché chiunque ab-
bia esaminato il problema sa che la forza pub-
blica inglese, quando vi sono manifestazioni ,
anche di carattere politico, agitate, non è ar-
mata soltanto per una parte . Accanto agl i
agenti armati soltanto di bastone, infatti, v e
ne sono altri, di solito in borghese, in posses-
so di armi da fuoco. Quindi, anche l'esem-
pio inglese, per quel che riguarda il « di-
sarmo per legge », non esiste ; è un esempio
che viene citato per ignoranza o per retori-
ca, senza contare che potrebbe pur esservi l a
solitaria esperienza inglese (lo dico e non l o
accetto) di fronte all'esperienza di tutto il re -
sto dell 'umanità .

Del resto, domandiamoci che cosa signifi-
cherebbe sancire per legge il disarmo delle
forze di polizia. Significherebbe che, se di -
sgraziatamente si dovesse produrre una situa-
zione nella quale il ricorso alla forza foss e
necessario, bisognerebbe fare un decreto -
legge per riarmare le forze dell'ordine, o con-
vocare d'urgenza il Parlamento per fargli vo-
tare una legge per riarmarle, oppure ricor-
rere, non alle forze dell'ordine, ma alle for-
ze della difesa nazionale, cosa che del rest o
l'Inghilterra non ha esitato a fare in quest i
giorni per cercare di sedare i gravissimi tu -
multi che sono avvenuti nell'Irlanda de l
nord, dove sono intervenuti non soltanto l a
polizia, ma anche tremila, tremilacinquecento
soldati abbondantemente armati e pronti a
far uso delle armi, se la situazione lo avess e
richiesto .

Non per nulla la nostra mozione ha defi-
nito « una stortura » (e mi pare che la parola
esatta sarebbe: « assurdità ») la tesi del « di-
sarmo per legge ». D'altronde, lo stesso ono-
revole Luzzatto, nell'illustrare la mozion e
della sua parte politica, quella tesi sembra
avere abbandonato .

Vi sarebbe l'altra tesi, quella del « disar-
mo per atto amministrativo », cioè da realiz-
zare tramite decisioni del potere esecutivo nel -
l'ambito delle sue attribuzioni. Ora, la cosa
non è a prima vista così assurda ed abnor-
me come il « disarmo per legge » ; ma dob-
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biamo valutarne bene tutte le implicazioni ( e
non mi riferisco alle implicazioni politiche e
psicologiche che essa avrebbe oggi e sulle qua-
li tornerò più oltre) . Il giorno in cui si foss e
presa questa decisione, sia pure in un mo-
mento di relativa tranquillità, ritornare in-
dietro sarebbe meno difficile che non abroga-
re una legge, ma sarebbe pur sempre politi-
camente, psicologicamente ed anche tecnica-
mente estremamente difficoltoso . Lo Stato sa-
rebbe nuovamente al bivio fra il dover assi-
stere impotente ad eventuali esplosioni di vio-
lenza estrema ed il dover ricorrere non all e
forze dell 'ordine, che sono specificamente ar-
ruolate ed istruite per questo, ma ai soldati ,
che svolgono il loro normale servizio per tut-
t'altro scopo, quello della difesa delle fron-
tiere contro il nemico esterno . Anche questa
obiezione è talmente calzante che nei var i
documenti presentati, che abbiamo sott'oc-
chio, ed in particolare nella mozione Vec-
chietti, si parla di far sì che « le forze di
pubblica sicurezza non siano dotate , di armi
quando prestino servizio di ordine pubblic o
in occasione di manifestazioni politiche, sin-
dacali e studentesche » .

Io non vedo allora perché le forze di po-
lizia dovrebbero essere armate in occasione d i
manifestazioni artistiche o commerciali : inve-
ro taluni avvenimenti di questi ultimi tempi
sembrano cancellare un po ' i confini fra la
manifestazione artistica, quella studentesca ,
quella politica e quella violenta . Ma anche
a prescindere da ciò, stando soltanto alle
manifestazioni indicate, con i tre aggettiv i
che ho citato prima, nella mozione Vecchiet-
ti, il fatto è che il pericolo per la libertà e
l 'ordine pubblico civile, per lo Stato demo-
cratico, può sussistere in qualsiasi forma d i
manifestazione .

Non è il fatto che una manifestazione sia
politica che, come tale, la rende non perico-
losa. Io non dico neppure che come tale la
renda pericolosa (in una società ordinata ci ò
non dovrebbe avvenire), però può renderl a
pericolosa; lo stesso dicasi della manifesta-
zione studentesca o sindacale . In altre paro-
le, in fatto, qui si dice « disarmate sempre » ,
creando quell ' ostacolo amministrativo, psico-
logico, politico, tecnico cui mi sono riferit o
un momento fa . Poniamo una manifestazion e
politica la quale improvvisamente, per azione
di facinorosi o per una esaltazione di anim i
dovuta ad una disgraziata coincidenza, esc a
dai limiti del rispetto della legge e della in-
columità pubblica : lo vediamo un Presi -
dente del Consiglio o un ministro dell'in-
terno, che da anni presieda ad una forza di

sicurezza disarmata, prendere il telefono e
armarla ? Dove vanno a prendere le armi ?
E chi lo fa ? Quanto tempo ci vuole ? Ne l
frattempo tutto è andato per aria . Cioè, prati-
camente, quella che poteva essere una cos a
contenibile al principio diventa incontenibil e
e distruttiva di un più vasto ordine, dell 'or -

dine delle istituzioni democratiche .

Perciò, sia che postuli un intervento legi-
slativo, sia che richieda un ordine ammini-
strativo per un disarmo globale e permanen-
te delle forze dell 'ordine, la proposta non ha
significato . Per meglio dire, ha un altro si-
gnificato - cioè mira ad un determinato scop o
politico nell'attuale situazione italiana - ma
non ha un significato dal punto di vista delle
strutture di uno Stato libero . Troppe volte s i
tende a confondere le forze dell'ordine con
tutto lo Stato o a fare di esse una specie di
Stato separato dallo Stato, a dimenticare ch e
esse sono uno strumento, uno strumento a
cui qualunque uomo di Stato, qualunqu e
uomo politico responsabile vuole che si deb-
ba ricorrere il meno possibile, e nelle form e
le più blande possibili . Questo è evidente : è
detto da noi e da chiunque altro in piena sin-
cerità; forse più da noi, data la nostra impo-
stazione politica, che non da altri . Ma certa-
mente questa è una cosa ; ed un 'altra cosa è
invece, ripeto, il creare una situazione ch e
può rapidamente diventare insostenibile .

Dobbiamo allora anche pensare agli altr i
motivi che spingono coloro che presentan o
queste tesi ; essi evidentemente non lo fanno
per divertimento o nella ignoranza di queste
considerazioni elementari che io sto ora ri-
cordando alla Camera e che hanno bisogn o
di essere ricordate alla Camera proprio ,
come succede, perché sono cose elementari ,
le quali troppe volte si danno per scontate ,
per sbarazzarsene indirettamente in questo
modo .

Qual è lo scopo ? È evidentemente quell o

- come è stato detto da oratori insigni, anche
dell'attuale maggioranza di Governo - di rea-
lizzare un piano di disordine, i cui segni
sono abbastanza chiari . Ci sono in questi mes i
manifestazioni in sé del tutto legittime. Noi
facciamo risalire la nostra tradizione politic a
all'uomo che in Italia legittimò gli scioperi ,

all'uomo che in Italia - qualcuno lo ricorder à
- quando in occasione di uno sciopero d i
braccianti gli fu chiesto da un grosso pro-
prietario del Mantovano di mandare i soldati

a mietere, rispose che mietesse lui : così in
capo alla giornata avrebbe saputo quanto è

faticoso mietere e come avrebbe dovuto paga-
re meglio i suoi operai agricoli . Questa è la
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nostra tradizione politica . Perciò non ci me-
raviglia, non ci spaventa – lo consideriamo
come un fatto fisiologico – che le tensioni e
i contrasti che esistono in seno ad una so-
cietà aperta diano luogo a libere, ordinate
manifestazioni ; non ci meravigliamo neanche
per il fatto che in quelle manifestazioni s i
possa fare un certo rumore e si possano dire
delle cose un po ' eccessive : anche questo fa
parte dell'animo umano .

Ma questa è una cosa, ed è invece una
cosa molto diversa che in una pacifica ma-
nifestazione, legittima, si insinuino uomin i
evidentemente istruiti nelle arti della contem-
poranea guerriglia urbana : il bastone usato
scientificamente, le catene usate scientifica -
mente, le bottiglie Molotov usate scientifi-
camente. Non per nulla un momento fa l'ono-
revole Luzzatto, nel leggere le pagine di u n
manuale che io confesso di non conoscere ,
citava queste cose come cose orrende . Ma esse
non sono orrende solo perché sono eventual-
mente usate in difesa di un ordine nell 'ambito
della legge : sono almeno altrettanto orrende ,
forse di più, quando sono usate contro la leg-
ge, quando sono usate per creare complica-
zioni in una manifestazione che, ripeto, per
altri versi può essere legittima e anche, in
un certo quadro, utile per richiamare l'atten-
zione del paese su determinate situazioni .

Troppe volte in questi mesi è avvenut o
che delle manifestazioni siano state in que-
sto modo trasformate ; e troppo frequenti sono ,
specialmente in questi ultimi tempi, gli in-
cidenti che non hanno niente a che vedere
con manifestazioni di quella natura, e che
sono puramente e semplicemente degli atti
di violenza diretti contro l'ordine democrati-
co. Quando si fa scoppiare una bomba all a
Fiera di Milano, quando si fa scoppiare una
bomba in una innocente agenzia di una ban-
ca di Stato alla stazione di Milano, quando
si fanno scoppiare bombe in tutto il resto
della penisola davanti ai tribunali, davant i
alle sedi dei partiti politici, davanti agli uf-
fici pubblici, e via dicendo, siamo di front e
ad una serie di atti che hanno nettamente ca-
rattere di guerriglia, di anarchia organizza-
ta. Non vi è contrasto fra le due parole, per -
ché sappiamo bene che gli anarchici dei no-
stri tempi sono uniti persino in una federa-
zione mondiale, figuriamoci ! Questi non sono
dei veri anarchici sentimentali, di quelli con
la cravatta nera svolazzante ; sono degli anar-
chici al servizio di interessi politici assai pre-
cisi .

Siamo allora di fronte ad una grave si-
tuazione . E il domandare in questo momento

un provvedimento visibilmente inconsistente
sul piano della logica politica, di qualunque
Stato, di qualunque regime, anche di un re-
gime libero, come il disarmo della polizia ,
anche se attraverso un atto amministrativo
generale e permanente, significa una cos a
sola: l'incoraggiamento a quelle forme di
sfruttamento violento delle manifestazioni o
di organizzazione di atti violenti senza inse-
rimento in particolari manifestazioni .

Questo è quello che significa la domand a
di disarmare la polizia in questo momento .
Per questo, se non fosse per altro, noi rite-
niamo che tale richiesta debba essere risolu-
tamente respinta . Riteniamo che l 'accettarla ,
anche indirettamente, costituisca una res a
psicologica, costituisca un indebolimento gra-
ve dello Stato democratico, dell ' impero della
legge, degli strumenti di cui anche uno Stat o
democratico deve potersi servire per assicu-
rare l ' impero della legge in circostanze estre-
me non da lui prodotte, ma che in questo mo-
mento, purtroppo, si vanno manifestand o
frequentemente in tutte le parti d 'Italia .

Riteniamo da questo punto di vista assa i
discutibile il comunicato emesso oggi da l
Consiglio dei ministri, nella seconda parte
del quale, quella relativa al problema che qu i
ci occupa, non si è osato utilizzare le parole
« disarmo » o « non disarmo » della polizia .
Queste parole non ricorrono e non si enunci a
una tesi al riguardo, ma ci si riferisce ad
altri discorsi già tenuti in altra occasione da l
Presidente del Consiglio o dal ministro del -
l ' interno .

Perché non si ha il coraggio di parlar e
chiaro ? Si parla di una commissione di stu-
dio la quale dovrebbe indagare non si sa ben e
su che cosa . Tra l 'altro, il testo è talmente
straordinario che sembrerebbe che in via
principale la commissione dovesse occupars i
dell 'organizzazione di un migliore sistema d i
spionaggio da parte delle forze di polizia :
perché è detto chiaramente che si dovrebber o
in quella commissione studiare i provvedi -
menti da adottare « per consentire alle forze
dell'ordine di svolgere quell'opera di cono-
scenza e di informazione che è essenziale pe r
prevenire le tensioni » !

In altre parole, se ci si riferisce al rap-
porto che l 'onorevole ministro fece qui su i
fatti di Battipaglia, quando disse che uno de i
motivi delle difficoltà era stato il fatto ch e
troppo poco si era saputo in tempo, sembre-
rebbe che una delle cose principali da far e
sia quella . Certo non era intenzione del -
l 'estensore dell 'odierno comunicato governa-
tivo dire questo, almeno così immagino ; ma
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quando si arriva a dire cose di questo gener e
(tutti abbiamo steso dei comunicati) in queste
condizioni difficili, vuoi dire che il pover o
estensore era sul cavalletto della tortura, gi-
rato da una fune socialista e da una fune
democristiana, da una socialista di sinistra e
da una democristiana di sinistra, e con i l
buonsenso, in mezzo, che cercava di tratte-
nerlo dal cedere al di là di un certo limite
a quegli strappi, dolorosi, evidentemente ,
signor ministro dell'interno, per lei e, sup-
pongo, per il Presidente del Consiglio .

Ma le cose che più mi interessano di que-
sto comunicato (a parte questa incredibile
affermazione) sono due : l'assenza anche del -
la sola parola « disarmo », e la commission e
di studio .

Tutti sappiamo come è nata questa com-
missione, l 'abbiamo letto sui giornali, l 'abbia-
mo letto in discorsi ufficiali « virgolettati d i
uomini del partito socialista e della democra-
zia cristiana. Certamente io immagino ch e
ella, onorevole ministro dell ' interno, e il Pre-
sidente del Consiglio, avendo ridotto il pro-
blema ad una commissione che ella sente
l'imperioso bisogno di costituire, debbano
dire: come siamo stati bravi, siamo riuscit i
ancora una volta a pagare i nostri - chia-
miamoli pure con il loro nome - avversar i
e contraddittori in moneta verbale, in moneta
« morotea »; siamo riusciti a cavarcela .

Onorevole ministro, questa è un 'illusione ,
è una di quelle illusioni da cui è nata l a
difficile situazione attuale italiana ; è la illu-
sione di credere che la gente sia - mi scusi
l'espressione - più « fessa » di quello che no n
sia, perché la gente non lo è affatto e la gent e
capisce benissimo che cosa significa quell a
commissione. O significa erba trastulla, e al-
lora si dice: siete degli imbroglioni che v i
imbrogliate anche fra di voi in seno al Con-
siglio dei ministri ; oppure significa che qual -
che cosa si vuol fare, e allora è l'inizio, si a
pure parziale, di una resa, e comunque no n
la esclude, con tutte le ripercussioni psicologi -
che che ella esperimenterà nei prossimi tempi
inevitabilmente .

Se le sperimentasse solo lei - perdoni -
pazienza ; ma le sperimenterà tutto il popolo
italiano, e particolarmente ne pagheranno l e
spese quegli italiani che hanno più bisogn o
di lavoro, di occupazione, di sviluppo eco-
nomico e sociale, e che sono i più colpiti dal -
l ' attuale situazione . Per ritenere che non lo
siano, per ritenere invece che ne abbiano un
beneficio, bisogna essere persuasi che solo l a
distruzione dell 'attuale ordinamento econo-
mico e sociale e la sua sostituzione con un

ordinamento a metà strada fra quello jugo-
slavo e quello cecoslovacco post-Dubcek rap-
presentino la felicità del popolo italiano : cosa
che non credo, e vorrei augurarmi non creda
neppure lei e la maggioranza del suo partit o
e del partito socialista . Perciò, ripeto, su l

piano della realtà concreta, del significat o
politico della richiesta di disarmo, al di fuor i
di tutta la retorica e degli argomenti « fasul-
li », quello che rimane nel citato comunicat o
del Consiglio dei ministri è una concessione
psicologica alla tesi che andava respinta, in -
vece, nettamente e chiaramente, e che vo i
avete avuto il coraggio di respingere quand o

non si doveva votare, ma non avete avuto i l

coraggio di respingere oggi, quando si deve
arrivare ad un voto, cioè venire al paragone
delle reali opinioni politiche della cosiddett a
maggioranza che vi appoggia (o che vi ap-
poggia per così dire) .

Quella commissione è un errore . Ciò non

significa che alcune delle cose che, almeno

sulla carta del comunicato, quella commis-
sione dovrebbe studiare, non siano giuste e

necessarie . Vorrei richiamarmi, a questo ri-
guardo, alle parole di un ministro dell ' at-

tuale Governo non sospetto di quelle che s i

chiamano oggi « involuzioni moderate », com e

se la moderazione non fosse una grande virtù .
Ricordo, a questo proposito, che l'attual e
segretario del suo partito, onorevole ministro ,
ossia l'onorevole Piccoli, uscì dal novero del -

le figure politiche di secondo rango per qua-
lificarsi fra quelle di primo - un paio di ann i

fa, salvo errore - con un appassionato discor-
so in lode della moderazione (vedo dai suo i

pur quasi impercettibili cenni che ella confer-
ma l'esattezza di questo mio ricordo, signor

ministro) . Dunque, la moderazione è una
grande forza, come diceva un uomo di sini-
stra di un secolo fa che si chiamava Francesco

De Sanctis . Forse, è la forza più grande d i

tutte . Comunque, le parole cui intendo richia-
marmi sono state pronunciate dal senatore

Brodolini, ministro del lavoro e campion e

dell'antimoderatismo, nonché del disarm o

della polizia: uno di quelli che sono stat i

imbrogliati con la costituzione della commis-

sione; oppure uno che è persuaso di aver im-
brogliato lui voi, fingendo di accettare una

cosa piccola che invece, a suo giudizio, è

grossa, mentre voi invece fingete di avergl i

dato una cosa grossa che, dovrebbe, nelle vo-
stre intenzioni, essere piccola (ché questa è

- ripeto - la realtà politica) . Il senatore Bro-

dolini, che qualche volta dice anche cos e

strane, non molto tempo fa disse (come può

succedere a tutti) alcune cose giuste. Del re-
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sto, è uomo di molta intelligenza, che eviden-
temente studia i problemi che gli sono affi-
dati . Egli in quella circostanza ha affermat o
che bisogna migliorare l 'equipaggiamento e
le condizioni di vita e di carriera degli appar-
tenenti alle forze dell'ordine. Con questo ha
detto una cosa perfettamente esatta, che noi
condividiamo. Perciò nella nostra mozione
abbiamo chiesto testualmente che il Governo
esamini le provvidenze atte a migliorare ap-
punto « l 'equipaggiamento, l'addestramento ,
la consistenza numerica » (anche questo aveva
detto il senatore Brodolini) « e lo stato giuri -
dico, economico e morale delle forze del -
l 'ordine » .

Mi permettano, onorevoli colleghi, di dir e
una parola su ciascuno di questi punti .

L 'equipaggiamento : è evidente che, se l e
forze dell ' ordine sono equipaggiate in modo
da essere meno esposte all 'attacco organizzat o
degli elementi che in questi giorni si dilet-
tano ad aggredirle – e abbiamo visto tutti i n
qual modo – ebbene, la loro capacità di man -
tenere l 'ordine semplicemente con la lor o
presenza aumenta e diminuisce il pericolo che
il singolo agente, trovandosi separato dai suo i
colleghi, circondato e aggredito selvaggia -
mente da cinque o dieci individui che cer-
cano in fatto di assassinarlo, ricorra per di-
sperazione all ' uso delle armi da fuoco. L'equi-
paggiamento odierno, come tutti abbiamo po-
tuto vedere nelle fotografie, consiste in elmi ,
scudi e lunghi gladii, vorrei dire (tanto sif-
fatto equipaggiamento, che pare ricalcato sul-
l ' armamento dei legionari romani o dei guer-
rieri omerici, sembra strano ai nostri occhi ;
pure, sembra sia efficace) . Il Governo italiano
ha tardato molto ad adottarlo ; ancora oggi
sembra che solo una piccola parte delle forz e
dell'ordine ne sia munita e, soprattutto, si a
stata addestrata ad usarlo . Si tratta di un ad-
destramento puramente difensivo, che no n
dovrebbe provocare le critiche neanche del -
l 'onorevole Luzzatto . Quindi domandiamo ch e
esso sia generalizzato .

Domandiamo anche che si pensi ad un a
maggiore mobilità delle forze dell ' ordine .
L ' Italia ha una determinata conformazione
geografica : è lunga, è stretta, con un cert o
numero di passaggi obbligati . È molto facile ,
per un numero anche ristretto di guerriglier i
addestrati, interrompere le comunicazioni ,
come si è visto in questi ultimi tempi in du e
o tre circostanze gravi . Si può auspicare pe r
le forze dell 'ordine la possibilità di far fronte
a simili evenienze con un opportuno attrez-
zamento che non ha nulla di letale, ma per -
mette soltanto una maggiore mobilità .

C'è il problema della consistenza nume-
rica, che è un problema che va posto ne i
suoi termini reali . Ho letto recentemente un
articolo di una delle tante pubblicazioni che
vengono da parte comunista, o « psiuppina » ,
o che altro sia, in cui si leggeva la spaven-
tosa cifra di 175 mila uomini tra forze del -
l'ordine e carabinieri . Ma mi pare che nell o
stesso articolo si dicesse anche che questi po-
veretti sono assoggettati a turni faticosi ed
eccessivi ; ciò che è senza dubbio vero allo
stato dei fatti . Ora, il turno massimo di ser-
vizio dovrebbe essere di otto ore, supponia-
mo, e questo significa che già quei 175 mila
uomini vanno divisi per tre, se si vuole de-
scrivere la situazione nei suoi termini reali :
quindi fra 55 mila e 60 mila . Poi bisogna con-
siderare che ci sono innumerevoli servizi se-
dentari e burocratici . C'è una quantità di ser-
vizi che chiamerei tradizionali : le sentinell e
di Pompei, se così posso dire, alla porta d i
tanti edifizi, banche, ministeri, prefetture ,
questure, eccetera . Poi c'è la polizia giudizia-
ria, c'è la polizia stradale, c'è la polizia por-
tuale, c'è la polizia confinaria .

In realtà, le forze disponibili per interve-
nire a mantenere la « pace della repubblica »
(se posso coniare questo semineologismo), e
mantenerla con una presenza sufficiente a
scoraggiare i malintenzionati, quindi evitare
che le cose vadano al peggio, sono molto mo-
deste . Perciò ha ragione il senatore Brodolin i
e abbiamo ragione noi dicendo che esiste u n
problema – non un grave problema – se vole-
te, di aumento della consistenza numerica sia
dei carabinieri sia delle forze di polizia . Un
particolare : non so se ci si rende conto d i
che cosa voglia dire oggi la polizia stradale .
Il volume spaventoso del traffico specie i n
certi giorni di punta, l'indisciplina di tant i
utenti della strada, l'inesperienza talvolta d i
persone al volante di vetture potenti, capac i
di sviluppare alte velocità, rendono necessa-
rio destinare migliaia e migliaia di agenti a d
un servizio che è sì di polizia, ma che no n
ha a che fare con l'ordine pubblico nel sen-
so che oggi qui ci preoccupa .

Noi parlavamo poi di stato giuridico, eco-
nomico e morale . Ella, onorevole ministro, co-
nosce questi problemi certamente molto me-
glio di me, e certamente anche meglio dell a
maggior parte dei membri di questa Camera .
Quindi io mi limiterò a dire che, per quant o
riguarda lo stato giuridico, c'è un problem a
di equiparazione dei funzionari civili e de i
funzionari militari della polizia .

Stato economico : ci sono delle difficolt à
gravi per i piccoli, soprattutto per l'agente,
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il milite, diciamo così, che sta alla base . Data
una certa arcaicità delle strutture, quest o
aspetto assume una particolare rilevanza
quando l'agente commetta quell'atto sempre
imprudente, ma in fondo previsto dalla Chie-
sa e dallo Stato, che è il matrimonio, il qual e
per un appartenente alla pubblica sicurezz a
costituisce quasi sempre un mezzo disastro ,
dal punto di vista economico . Su questo, pu r
senza fare della politica demografica, si do-
vrebbe provvedere .

Infine c'è lo stato morale . Lo stato moral e
non è una cosa codificabile per legge : è il mo-
rale, come si usa dire, di queste forze le quali ,
per quello che io posso capire, sanno benis-
simo quale è oggi la natura dello Stato i n
cui vivono. Sanno benissimo di vivere in un o
Stato democratico, in mezzo ad un popolo ch e
è violento al momento, ma fondamentalment e
pacifico e buono, come si usa dire ; quest i
agenti sanno benissimo che davanti a loro c i
sono figli di mamma come loro sono figli d i
mamma . Perciò non hanno alcun desiderio
di provocare incidenti o di vederseli, per così
dire, provocare . Sanno anche benissimo, so-
prattutto dopo una certa sentenza della Corte
costituzionale, che essi sono penalmente re-
sponsabili dell'uso delle armi, anche se trat-
tasi di responsabilità colposa, fino a che non
abbiano potuto dimostrare dinanzi al magi-
strato le ragioni di legittima difesa che pos-
sano averli indotti ad usare le armi. Quindi
non siamo di fronte a pretoriani assetati d i
potere : siamo di fronte a cittadini italiani ,
cittadini modesti, che fanno un mestiere ne-
cessario e certamente non dei più gradevoli
e simpatici ; cittadini i quali si sentono oggi
svillaneggiati da coloro che li aggrediscono e
anche non bene difesi, moralmente, da co-
loro che li comandano. Non dico da parte de i
loro ufficiali o funzionari : parlo del Gover-
no, il quale in questo caso, come in altri re-
centi, sembra coltivare la teoria nefasta e fu-
nesta per una democrazia - direi per qual-
siasi regime, ma in particolare per una de-
mocrazia - secondo la quale i ministri son o
irresponsabili . un rilievo che non rivolgo
a lei, signor ministro, ma che attiene all a
situazione complessiva . Penso anche al caso
del SIFAR, di cui ho avuto occasione di par -
lare da questo stesso banco, facendo notar e
come avessimo di fronte a noi un Governo che
riconosceva apertamente l 'esistenza nel ser-
vizio di deviazioni dalla retta norma e ne sca-
ricava interamente la responsabilità sui fun-
zionari, in questo caso sugli alti e medi uffi-
ciali del SIFAR . Per la verità c'è stato u n
ministro il quale ha detto che si assumeva

delle responsabilità ; però poi si è visto che
era poco più che una specie di giro di pa-
role, di clausola formale. Quando si è venuti
alla sostanza del dibattito, anche dalle lab-
bra di quel ministro, come dalle labbra degl i
altri ministri della difesa, non si è sentito
nulla concernente assunzione di responsabi-
lità, spiegazione dei fatti, neppure un qual-
siasi tentativo di giustificazione di quello che
era avvenuto. Silenzio ! E tutta la colpa è
dei funzionari, è degli ufficiali .

Qui sta succedendo qualcosa di simile an-
che con le forze dell 'ordine. Per questo, ono-
revole ministro, la decisione di costituire l a
commissione è infelice, per questo il comuni-
cato in cui non si ha il coraggio di dir e
pane al pane è estremamente infelice . Quest e
sono cose che - e Dio voglia che non pro-
ducano effetti peggiori di quello che già
stanno producendo - non dovrebbero succe-
dere ad una classe di Governo che ha, s e
non altro, 22 anni di esperienza del Govern o
democratico dell'Italia e ha tradizione - s i
usava dire una volta - di millenaria saggezza ;
tradizione che parrebbe non sia più né mil-
lenaria né di' saggezza, poiché parrebbe che
tutta la saggezza consista nella paura, nello
sfuggire alle responsabilità .

Onorevole ministro, nelle corride spagnole ,
che sono uno spettacolo non simpatico, ma ne l
quale certo gli uomini danno prova di corag-
gio, c'è una mossa del torero che si chiama
in spagnolo sajar el cuerpo, scostarsi, sfug-
gire alla cornata del toro con molta eleganza ;
ma subito dopo si torna alla carica di front e
al toro e non lo si sfugge . Voi non sapete
fare altro che sajar el cuerpo, e con scarsa
eleganza, mi permetta di dirlo, dal punto d i
vista politico, umano e morale . E dietro d i
voi vi sono partiti i quali si accaniscono a
sottolineare queste vostre deficienze, ad accu-
sarvi di aver fatto troppo quando non avet e
fatto che pochissimo, accusandovi Dio sa d i
quali manovre quando in verità tutto quello
che c 'è - lo ripeto - è la paura . Paura non
fisica : è la paura che Tizio al congresso mi
voti contro, che Caio si allei con Sempronio .
E in queste paure vanno perdute le ver e
responsabilità di un Governo . Questo è il pri-
mo aspetto del problema che volevo metter e
in rilievo .

C'è un secondo aspetto molto importante
(è stato anch ' esso notato da tutti, non pre-
tendo affatto di dire cose originali in questo ;
ma forse certe mie opinioni su questo punto
differiscono alquanto da quelle espresse d a
altri), e cioè l 'aspetto di uno sviluppo positiv o
della società italiana. Anche stamattina tutta
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la prima pagina, ed un pezzetto della se-
conda, del comunicato del Consiglio dei mi-
nistri moltiplica le assicurazioni riguardo a
questo sviluppo. E indubbiamente esso è in-
dispensabile ed è connesso con il più general e
problema dell ' ordine pubblico .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUZZATT O

MALAGODI. Non v'è dubbio che un paes e
la cui grande maggioranza se non la totalità
dei cittadini sia persuasa che il Governo e
il Parlamento nel suo complesso sono oc-
cupati a fare il necessario perché esso vada
avanti, è un paese che è più facilmente i n
pace con se stesso, e nel quale quindi quella
dialettica di contrasti, di dibattiti, di conflitti ,
ma sempre nell ' ambito della legge, è pi ù
utile ; perde il carattere di asprezza, di odio ,
di distruzione per diventare una dialettic a
positiva, creativa, anche fra posizioni molto
lontane le une dalle altre : che è poi quell o
che in realtà accade nei grandi e piccoli paes i
sicuramente, veramente democratici . Siamo di
fronte - lo abbiamo detto altre volte, ma val e
la pena di ripeterlo - ad una realtà la quale
ci offre grandi possibilità nuove e ci pon e
grandi problemi nuovi ; a noi sembra che non
abbiamo coscienza né degli uni né delle altre ,
né delle possibilità né delle difficoltà né de i
pericoli nuovi . E facciamo politica - in par-
ticolare in campo economico-sociale - com e
se ignorassimo di essere parte del mercato
comune europeo con tutte le sue implicazioni .
Mercato comune europeo significa che l'Itali a
è, dal punto di vista economico-sociale, or -
mai una regione dell ' Europa: non è uno
Stato autonomo. E questo è stato lo scopo che
si è cercato di conseguire creando la Comunità
economica europea . Oggi si cerca di rafforzare
i risultati già ottenuti passando dallo stadi o
dell ' unanimità a quello della sovrannaziona-
lità in seno alla Comunità economica euro-
pea : e questo sembra che noi lo ignoriamo .

È vero che i trattati di Roma contengono
- e giustamente - un protocollo che consent e
all ' Italia di adottare misure particolari per
accelerare lo sviluppo delle parti meno svi-
luppate del suo territorio ; ma si tratta pur
sempre di possibilità limitate, che non pos-
sono essere in contraddizione con lo spirit o
e la lettera del trattato e delle successive de-
cisioni della Comunità economica europea .
Ella, signor ministro, ricorderà che di ciò ab-
biamo avuto esperienza, ad esempio, nei cas i
dei cantieri, del Sulcis in Sardegna, dell e
miniere di zolfo nella sua Sicilia . Noi ci di-
mentichiamo che l'attività economica in Ita -

lia si svolge in un contesto che non va più
da Milano o da Sondrio a Pachino, ma d a
Pachino fino alla frontiera danese, e che do -
mani potrà arrivare a Copenaghen, a Oslo ,
a Stoccolma e a Londra : cioè un contesto
immenso, che comprende paesi assai pi ù
avanzati di noi dal punto di vista economico ,
con problemi meno acuti dei nostri . Qualche
zona di sottosviluppo esiste anche in Franci a
e in Inghilterra, ma si tratta di fenomen i
infinitamente minori dei nostri problemi de l
Mezzogiorno, delle isole e di qualche zona del
centro-nord . Noi ce lo dimentichiamo. Ci di-
mentichiamo che siamo parte di una comu-
nità la cui logica di fondo è quella tipica d i
una economia libera e di una società aperta ,
e pretendiamo di fare una politica che in
parte corrisponda e in parte sia in contrasto
con questo, e che anzi, nella volontà di una
frangia o, più che una frangia, di una al a
del suo partito, onorevole ministro, e di un a
metà almeno del partito socialista italiano -
per non parlare del PSIUP e dei comunisti -
è una politica di graduale riduzione e morti-
ficazione della logica di un mercato e di un a
società aperta, in omaggio ad uno schem a
tutto diverso di organizzazione e di svilupp o
della società nazionale . Questo è il motivo d i
fondo delle difficoltà che continuiamo a in-
contrare ; questo è il motivo di fondo del fal-
limento del centro-sinistra dopo sei anni d i
governo, proprio su quel piano economico e
sociale su cui esso si era vantato di poter rea-
lizzare i più rapidi progressi . Tale constata-
zione viene da punti di vista diversissimi .
Molti dei ministri che siedono con lei al Con-
siglio dei ministri, sia pure con qualche ve-
latura, dicono queste stesse cose . Cosa dice
Preti, cosa dice Emilio Colombo, quando essi
si lagnano dell ' insufficienza degli investi-
menti, del non esito della politica meridio-
nalistica ? Dicono che si è fallita l ' occasione .
Perché la si è fallita ? L'onorevole La Malf a
ha tenuto ieri un discorso, a giudicare dai
giornali, vivacissimo su questo argomento :
la mancata utilizzazione di una situazion e
economica che presentava in partenza de i
forti elementi positivi, che ha avuto un a
grossa calata e poi ha ripreso, nonostante tut-
to - trainata dal mercato comune di cui sia-
mo parte - un certo sviluppo positivo .

La ragione di questa non utilizzazione è po-
litica, e risiede in una contraddizione di fon-
do tra due politiche non conciliabili tra loro .

Ricordo che l'onorevole Togliatti ebbe a
dire una volta in quest 'aula, dopo un discor-
so della nostra parte politica, che indubbia -
mente di politiche economiche ne esistono
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due : o quella liberale o quella comunista,' e
che le altre sono dei tentativi di compromesso
più o meno felici. Questo lo diceva anch e
Luigi Einaudi . L'accordo tra Luigi Einaudi e
Palmiro Togliatti dovrebbe far riflettere . llon
c'è dubbio che, come in tutte le cose, anche
qui c'è un ampio margine di indifferenza ;
però una certa linea divisoria c'è . E quando
noi parliamo di una economia libera, di una
società aperta, non postuliamo mica il fan-
toccio polemico, per parlare ancora con Ei-
naudi, di un « lasciar fare, lasciar passar e
astratto, di un non intervento sociale dello
Stato, di un non intervento dello Stato anch e
nella guida generale dell'economia. Queste
sono cose superate non da molti anni, ma da
molti decenni . Parliamo pur sempre di una
politica conforme, come è stato detto con pa-
rola esatta, alla logica di fondo di un mer-
cato libero e di una società aperta, non d i
una politica in contrasto . E quella che oggi
si fa è una politica che non è né conforme n é
in contrasto, è una politica che cade tra du e
sedie e batte una certa parte per terra. E il
dolore non lo sentono i ministri, ma lo sent e
tutto il popolo italiano, che vede restare in -
soluti i suoi problemi .

Il MEC : questa nuova realtà che, unita -
mente al progresso tecnologico dei nostr i
tempi e all ' abbassamento delle barriere doga-
nali anche con il resto del mondo svilup-
pato, apre, sì, delle grandissime possibilità, ma
pone anche dei grossi problemi . E noi voglia-
mo approfittare delle possibilità e non invec e
essere strozzati da problemi non risolti .

Ora, che cosa è necessario da questo punto
di vistai Onorevole ministro, in questo co-
municato c 'è come sempre, per dirla alla
francese, da bere e da mangiare. Il quadro
economico generale è positivo, però ci sono
le tensioni ; il punto di riferimento rimane l a
programmazione, le finalità l'occupazione e
il superamento degli squilibri, e si esamine-
ranno gli strumenti e gli interventi necessar i
per dare il massimo impulso alla politica de l
pieno impiego .

Ma, se non ricordo male, abbiamo passato
qui dei mesi a discutere il programma quin-
quennale . L 'abbiamo discusso anche con due
anni di ritardo, quindi, con il beneficio di una
esperienza già largamente acquisita. Dove è
andato a finire questo programma ? Adesso l o
riscopriamo, adesso dobbiamo trovare gli stru-
menti per applicare il programma che abbia-
mo approvato tre anni fa e da cui Io Stato s i
è allontanato, direi, senza accorgersene, fa-
cendo tutto quello che ha fatto di importante
in contrasto con il programma .

Con il programma, in verità, né il bilan-
cio, né la politica finanziaria, né quella dell a
occupazione hanno il minimo contatto . Quel-
lo che resta è che, in definitiva, vi saranno
una serie di riunioni, il Presidente del Con-
siglio convocherà Tizio, Caio e Sempronio ,
poi si esamineranno gli strumenti ed infin e
si approverà un finanziamento di cento mi-
liardi al fondo straordinario in favore dell a
piccola e media industria .

Confesso che vorrei verificare se, per com-
binazione, questo non significhi soltanto ch e
si continua quello che già esisteva, che suc-
cede largamente nell'Italia meridionale, dato
che lo stesso ministro Taviani, salvo errore ,
ha riconosciuto qui nei giorni scorsi che è
vero che c'è la Cassa per il mezzogiorno, ma
in compenso sono diminuiti gli interventi or-
dinari dello Stato : con il che ci siamo di nuo-
vo presi in giro, per non usare una parola più
energica, fra di noi .

Ci vuole una politica molto diversa da
questa, una politica coerente, una politica ch e
sia coerente con le strutture di fondo del tipo
di mercato e di società a cui l'Italia appartie-
ne. Oppure denunciamo i trattati di Roma ,
usciamo dal mercato comune : perché non s i
può andare avanti in questo modo . Io con-
danno nettamente, ufficialmente, a nome de l
mio partito, coloro che in questi tempi hanno
mandato i loro capitali all'estero, anziché im-
piegarli in Italia; però mi domando anche se
dobbiamo dimenticare che c'è in Italia tanta
brava gente, di Governo o di opposizione, la
quale, o con intenzione o per errore, crea con-
dizioni di incertezza e di insicurezza che in-
coraggiano tale esodo di capitali, il quale del
resto è perfettamente legittimo nell'ambito
del mercato comune a cui apparteniamo .

Quindi, ripeto, o bisogna fare una politica
coerente o bisogna cambiare politica . Una po-
litica coerente deve essere anche una politica
basata sulle reali disponibilità del paese . Io
so che il dire di spendere le risorse che c i
sono, e non di più, qualche volta è qualificato
conservatorismo, quando non addirittura rea-
zione . Confesso che questo mi pare uno d i
quei casi in cui chi dice certe cose, delle du e
l'una : o le dice seriamente, ed allora farebb e
meglio a studiare ancora un poco ; o non le dic e
seriamente, ed allora fa del male, volendolo o
non volendolo . Chi tenta di spendere più dell e
risorse, si sa che cosa produce : produce in-
flazione, ed inflazione significa furto del ri-
sparmio dei poveri, definizione classica nell a
quale non c 'è una virgola da cambiare . Credo
fosse di Einaudi, ma di certo non solo sua .
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Ebbene, il Governo italiano ha da parec-
chio tempo adottato una politica che è quell a
del prenderci in giro reciprocamente . Noi vo-
tiamo qui delle leggi di spesa : 100 miliardi
da un lato, 500 dall'altro, 1 .000 miliardi i n
tre anni. Poi queste somme non si spendono :
manteniamo l ' equilibrio finanziario e moneta-
rio solo perché non spendiamo le somme che
abbiamo deciso di spendere . Questo è notorio ,
è dichiarato dal governatore della Banca d ' Ita-
lia, dal ministro del tesoro, da tutti gli inten-
ditori della materia . Poi ad un certo momento
che cosa avviene ? Che a furia di non spen-
dere - per quanto riguarda soprattutto gli in -
vestimenti sociali, ma anche gli investiment i
economici - quel che abbiamo detto di vole r
spendere, otteniamo un effetto deflazionistico .
Allora siamo presi dalla paura e andiamo a
stimolare la spesa; ma guarda caso, stimo-
liamo sempre non la spesa di investimento .
ma la spesa di consumo, perché ciò è infini-
tamente più facile . Infatti quando si è deciso
di corrispondere degli stipendi o delle pensio-
ni, il 27 di ogni mese - non vi sono santi che
tengano ! - bisogna pagarle, mentre quand o
si è deciso di fare degli investimenti le cose
vanno un po' diversamente . Ella sa, onore-
vole ministro, che è stato calcolato da un uo-
mo della nostra parte politica che, in base all e
leggi approvate negli ultimi tempi, la fabbri-
cazione di un'aula scolastica richiede l'appro-
vazione di 3656 funzionari dello Stato ? E que-
sta non è una cifra inventata, è una cifra cal -
colata in ragione del numero di commission i
che dalla base fino al vertice e, poi, nuova-
mente fino alla base devono dare la loro ap-
provazione .

Ora, anche qui, ripeto, dobbiamo smetter-
la di prenderci in giro . Diciamo chiaramente
quel che si può fare e facciamolo . Non fin-
giamo di fare cose che poi non possiamo rea-
lizzare. E l ' esempio più mostruoso di questo
è proprio nel Mezzogiorno : sono i residu i
passivi della Cassa per il mezzogiorno, son o
i 550 miliardi del fondo di solidarietà sici-
liana non spesi . Ma, quando si conoscono i
bisogni della Sicilia, non occorre mica un a
commissione per il piano per sapere come s i
potrebbero spendere quei miliardi ; quando s i
conosce l ' appetito di quelle popolazioni, mi
permetta di aggiungere : quando si sa la gioia
dei deputati regionali quando riescono a dire
che hanno fatto spendere questo e quello, al-
lora si percepisce la mostruosità di quei 550
miliardi non spesi, i quali, oltretutto, non co-
stituiscono il solo caso, perché in Sardegna
ce ne sono più di 200, perché ce n'è un centi-
naio a Napoli, perché se ne sono accumulati

in pochi anni, tre o quattro, più di 100 ne l
Friuli-Venezia Giulia . Questa è una malattia
generalmente diffusa, è la malattia dell ' im-
brogliare, la malattia veramente della presa
in giro politica. Ma crediamo forse che l a
gente queste cose non le capisca ? La gente
non legge i bilanci, non conosce le statistiche
esatte, ma la sensazione che ci sono tutti que-
sti miliardi inutilizzati che l 'ha, e non ha bi-
sogno per questo di essere liberale o comu-
nista, democristiana o socialista . Un uomo ,
una donna italiani queste cose le vedono e le
capiscono perfettamente .

Noti poi, onorevole ministro, che il dia-
voletto che ci porta a non spendere è più cat-
tivo di quello che non sembri : perché que i
denari, mentre giacciono lì, fruttano gli in-
teressi ; e nessuno poi sa dove vadano a finire ,
perché non si riesce mai a ritrovarli nel con-
to. Però i fondi si svalutano, e rispetto a l
momento in cui noi abbiamo votato 100 mi-
liardi per Napoli, essi sono diventati, vogli o
dire 60 per essere prudente, ma forse son o
diventati 50 . E poi ci si meraviglia se le cos e
non vanno, se la gente ha la sensazione ch e
non si faccia niente, se avvengono le cos e
che sono avvenute, tristemente, se avvengono
poi altre cose meno visibili che non implica-
no l'intervento della polizia, ma che sono po-
liticamente gravi : il senso di amara disaffe-
zione, il ricorso mentale a forme estreme d i
mutamento solo perché si ha la sensazione
che il meccanismo normale del mutamento
democratico sia inceppato !

C 'è poi il terzo aspetto, onorevole ministro
ed onorevoli colleghi, che è quello politico . È
chiaro che per fare una politica dell'ordin e
pubblico nel senso più largo e più ristretto
insieme, più specifico direi, della parola, c i
vuole un governo che sappia governare, un
governo che abbia il coraggio morale e poli-
tico che ci vuole per governare . Governare
non è comodo. A me viene in mente, in que-
sti tempi, a volte, il detto di un pensatore de l
secolo scorso, il quale, di fronte a certi feno-
meni degenerativi che già si manifestavano ,
diceva : « Ormai si è perso il gusto di coman-
dare e il gusto di obbedire » . Sono due cose
necessarie nell'ambito della libertà non men o
che in qualunque altro ambito . Qui il gusto
del comandare è andato perso, anche se nell a
sua terra, onorevole ministro, si dice corren-
temente che il piacere di comandare è supe-
riore anche a quello che comunemente si ri-
tiene essere il più intenso dei piaceri .

Bene, ci vuole per mantenere l'ordine un
governo che sappia governare . Il che non
vuoi dire che sappia far sparare; al contra-
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rio : un governo che sappia assumere posi-
zioni così giuste in materia politica, in ma-
teria economica, in materia sociale, da toglie -
re motivi di malcontento . lJ chiaro: anche a
un simile governo può succedere un infortu-
nio, anche un simile governo può trovars i
domani di fronte ad un incidente grave, so-
prattutto quando ci sono in circolazione co-
loro che, come vediamo in questi mesi, in
queste settimane, vogliono l ' incidente, lo
creano anche là dove non ce n'è alcun moti-
vo (ripeto ancora una volta: le bombe di Mi-
lano, tanto per dare un esempio) . Però un go-
verno che sappia governare sul serio è più
difficile che si trovi dinanzi a quelle difficoltà .
Ci vuole un governo che sappia governare su l
serio per fare la politica di sviluppo che è ne-
cessaria. Quando io sento i rimproveri amar i
e giusti che, per esempio, l 'onorevole La Mal -
fa nel discorso che ho già citato rivolge ad
un certo « sinistrismo demagogico » (mi par e
siano le parole testuali ; o forse sono di un mio
discorso ? Non ricordo bene) che non riesc e
ad approfittare delle occasioni, a fare la po-
litica che è necessaria, con le priorità ch e
sono necessarie, con la commisurazione all e
risorse che è necessaria, questa è la più dura
delle critiche che si possa fare a un governo .
Perché non lo si accusa di fare una politica
sbagliata: quando uno fa una politica sba-
gliata, gli si possono suggerire le correzion i
necessarie perché diventi giusta . Ma di fronte
al nulla, di fronte al vuoto, di fronte alla
contraddizione eretta a sistema di governo ,
che cosa si può consigliare ? Che cosa si pu ò
ottenere ?

Il punto è sempre lo stesso : il Governo è
debole, il Governo è inefficiente non perch é
gli uomini che lo costituiscono siano altri ri-
spetto a quelli di altri governi (sono sempr e
gli stessi, salvo piccolissime novità), non per -
ché nessuno di noi creda di essere più brav o
o meno bravo - siamo tutti dei buoni italian i
- ma perché ci sono ministri che la pensan o
in un modo e ministri che la pensano in u n
modo del tutto contrario, perché c'è un par-
tito che nell ' insieme dice certe cose ed un
partito che nell ' insieme dice quelle cose e i l
contrario di quelle cose, e perché nel prim o
partito c'è un'ala che dice anch'éssa il con-
trario di quelle stesse cose . Non ditemi che
queste sono calunnie liberali o dell 'opposizio-
ne, perché questo è ciò che si constata tutt i
i giorni aprendo i giornali degli stessi partit i
(anzi io ammiro Il Popolo e l 'Avanti ! per
l 'ampiezza e l 'obiettività con cui mettono in
rilievo Scalfaro da una parte e Donat-Cattin
dall 'altra, oppure Brodolini e Tanassi, oppu-

re Mauro Ferri, De Martino e Riccardo Lom-
bardi) ; perché queste cose, mediante lire 12 0
di spesa, me le leggo sul Popolo e sull 'Avan-
ti ! e non ho bisogno neanche di quei serviz i
perfezionati di informazione che ora sembra
che il Consiglio dei ministri abbia deciso d i
istituire in seno alla polizia (questa specie d i
SIFAR-bis, di SID-bis o di . . . SIC, forse cos ì
bisognerà chiamarlo) .

Ebbene, il Governo è debole per questo
motivo, il Governo è debole perché non è
d'accordo con se stesso o con la sua maggio-
ranza e perché la sua maggioranza non è
d'accordo con se stessa su un problema cen-
trale, che è quello dei rapporti con il partito
comunista : il quale ha una larga parte nello
sfruttare e forse anche nell ' incitare gli inci-
denti di questi ultimi tempi, a giudicare al -
meno da come se ne gloria, da come li monta
nei suoi organi ufficiali ; ma non è solo, s e
è vero che ce ne sono anche altri, alla sua
sinistra oppure all 'estremo opposto, che qual-
che pochino di contributo ai disordini, e for-
se anche più che un pochino, nel caso di
certe organizzazioni chiamate pittorescament e
nazi-maoiste o guevariste o castriste, lo dan-
no. Però il partito comunista, con la sua
forza, la sua organizzazione e la sua tradi-
zione, ha anche in questo un ruolo assai con-
siderevole. Ed io credo che nulla sia più ca-
ratteristico che una antologia degli scritti del-
l'attuale segretario della democrazia cristia-
na, onorevole Piccoli, al riguardo dei rap-
porti con il partito comunista (io comprendo
che il partito comunista, che pure dispon e
di uffici studi amplissimi e di una casa edi-
trice che potrebbe farla facilmente, non la fac-
cia . Io, purtroppo, dispongo di mezzi assa i
più piccoli per poterla fare ; ma una antolo-
gia così sarebbe interessante) . Si va dai « cor-
retti rapporti » fino alla « intransigente chiu-
sura », per tornare poi ad una socchiusu-
ra e per tornare ancora ad una chiusura che
però è attiva e non passiva, e così via di-
cendo .

E questo è il segretario del partito, cioè
un uomo che i contrasti tengono in equili-
brio (perché anche questo succede nella vit a
politica) . Figuriamoci gli altri, figuriamoc i
quelli che sono proclamatamente uomini d i
corrente . E questo poi accade nella democra-
zia cristiana, la quale è pur sempre tenut a
insieme (non se ne abbiano a male i colle-
ghi di questo partito, perché anche questo l'h o
letto sui giornali), diciamo così, da quei vin-
coli che si esprimono nella raccomandazion e
della conferenza episcopale italiana di votare
per la democrazia cristiana . Non è un docu-
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mento antico, questo, è un documento di po-
chi giorni fa . Quando si viene al dunque,
anche i Donat-Cattin, anche i Granelli, all a
idea che i vescovi non facciano dare loro i
voti, si sentono un po' preoccupati e allor a
girano via, trovano quelle espressioni pitto-
resche, quali « la strategia dell'attenzione » ,
« il patto costituzionale », di cui non si s a
quale dovrebbe essere il contenuto ; non so
se il contenuto del patto costituzionale debba
essere il modello jugoslavo o cecoslovacco o
italiano o vaticano . Non si sa, perché non c i
è stato mai detto ; un giorno, forse, ce lo di-
ranno.

Comunque, avendo letto recentemente i l
documento della CEI, sappiamo che la demo-
crazia cristiana, sia pure in forme post-con-
ciliari, è però tenuta insieme da un certo vin-
colo, che si chiama « i voti » .

Il partito socialista no ; il partito socia -
lista soffre un dramma molto più serio, osere i
dire molto meno personale, molto più poli-
tico: il dramma di due visioni che hanno di -
viso il socialismo europeo ormai da quasi u n
secolo; il dramma del socialismo che vuole
diventare ed essere pienamente democratico ,
ma che contemporaneamente vuole esser e
massimalista e in Italia subisce inevitabil-
mente, perciò, l ' attrazione magnetica di u n
partito, come il partito comunista, che si pro-
clama trasformatore e distruttore totale del -
l'ordine attuale al fine di sostituirlo con u n
ordine diverso. un dramma serio, che pro -
duce nel mondo socialista passioni vivaci e
violente, provoca le scissioni, le reciproche
accuse, provoca, quando dal partito è tra-
sportato dentro una maggioranza e poi den-
tro un governo, l'impotenza, l ' impossibilità ,
su qualunque problema, di decidere seriamen-
te che cosa si vuoi fare in una situazione com e
quella attuale . E allora che cosa succede ? Suc-
cede che l'ordine democratico è compromess o
perché non si sa se il Governo lo vuole vera-
mente difendere o no e in che modo lo vuol e
difendere, non si sa cosa dirà quella cert a
commissione, e intanto, sottomano, il mini-
stro che cosa ha fatto, che cosa farà. Chi l o
sa ? Se non lo fa lui, lo farà un altro ; e do -
mani il Vicepresidente del Consiglio che cos a
dirà ? E a chi bisogna credere, si domand a
il funzionario in periferia : al Presidente de l
Consiglio o al ministro dell'interno ? Al Vice -
presidente del Consiglio ? E in quale versione :
in quella dei giorni pari, quando va a caccia ,
o in quella dei giorni dispari, quando va a
pesca ? Lo dico scherzosamente, e forse sar-
casticamente : ma questa è una situazione
che preoccupa nel modo più profondo .

Allora, un Governo paralizzato da quest i
contrasti, che genere di riforme può fare ?
Ci sono innumerevoli riforme da fare in Ita-
lia. Siamo ben consci del fatto che non è u n
capriccio di alcuno, che tutti i settori dell a
vita italiana sembrano essere venuti insiem e
alla ribalta a domandare riforme: riforma
dello Stato, riforma dell'amministrazione pub-
blica; riforma della scuola, riforma degli ent i
locali, tutto. Pure, bisogna avere la forza d i
scegliere tra queste riforme, quelle serie e
quelle non serie, scegliere - e torno su un
punto sul quale abbiamo battuto molte volt e
- una riorganizzazione seria dei comuni e
delle province e, insieme con questo, la crea-
zione seria di un'organizzazione intermedia
(chiamiamola anche regionale) adeguata all e
necessità vere del paese: non quell ' improv-
visazione, come la chiamò Nenni, che son o
le regioni della Costituzione, folle cosa a
realizzarla oggi, se è realizzabile. Bisogna
scegliere uno statuto serio dei lavoratori, no n
il referendum abrogativo. Circa le bellezze
del referendum, credo che la Francia ci poss a
dire qualche cosa: la Francia, dove viene
oggi al pettine il noto dei referendum. A fu-
ria di referendum, il generale de Gaulle ha
distrutto il suo regime .

Ebbene, bisogna scegliere, accantonare l e
riforme sbagliate, ristudiare quello che ci può
essere di reale anche sotto le riforme sbagliate ,
fare delle riforme realmente necessarie e co n
quelle scelte prioritarie alle quali mi sono

già riferito . Ma questo richiede un govern o
che abbia una linea direttrice e non sia stra-
ziato giorno per giorno dai discorsi contrad-
dittori dei suoi ministri .

Infine, diciamo pure che questo modo d i
essere della maggioranza e del Governo mett e
in pericolo tutta la democrazia italiana. Ho
citato recentemente alla televisione una frase

dell'attuale Presidente del Consiglio, quando

ha parlato, un mese o un mese e mezzo fa ,
di « pericoli mortali per la democrazia » ; e
ho detto alla televisione e ripeto qui che que-
ste parole, sulla bocca di un professore d i
letteratura italiana, che quindi deve cono-
scere il suo vocabolario e il valore delle pa-
role, sulla bocca di un uomo che è di tra -
dizione veneta e fogazzariana (cioè una tra -
dizione di garbo almeno formale, piuttosto

di mollezza che non di durezza), sono parol e

che fanno pensare e pensare molto . Il peri -

colo mortale qua] è ? Che il popolo italiano
perda ogni fiducia nelle istituzioni, perd a
ogni fiducia negli strumenti della democra-
zia e che ad un certo momento, per uscirne
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in qualche modo, anche coloro che, nella
democrazia cristiana, non ne avrebbero fors e
voglia, si acconcino ad un qualche compro -
messo deteriore col partito comunista . E, fa-
cendo questo, se si allunga lo sguardo, otter-
rebbero parecchi risultati : il primo, quello
di distruggere le prospettive in Italia del so-
cialismo democratico ; il secondo, quello d i
distruggere quei germi di democrazia che in -
dubbiamente ci possono essere anche nel par-
tito comunista; i quali oggi sono ancora sot-
toterra, nessuno li vede, ma vorremmo spe-
rare che la realtà di un progresso democratic o
finisse col farli germogliare . mai possibil e
che questo sia avvenuto in Cecoslovacchia e
non debba avvenire in Italia, in condizioni
infinitamente più favorevoli ? Ebbene, quella
operazione condurrebbe alla loro distruzione .

Che cosa vediamo invece ? Vediamo invec e
una democrazia cristiana la quale si trastulla
col referendum abrogativo perché l ' Azione
cattolica ha detto che, se la maggioranza d i
questa Camera approva il divorzio, allora si
fa la guerra di religione con le schede su l
tema del divorzio . Ma queste sono cose folli ,
sono cose al di là della comprensione di ch i
voglia guardare ad una situazione politica i n
termini di realtà e di amore per il propri o
paese e di preoccupazione seria per gli inte-
ressi del proprio paese !

Io non credo di essermi allontanato tropp o
dal tema con queste considerazioni . Credo d i
esserci rimasto dentro in pieno. Il problema
dell 'ordine pubblico non è divisibile né dalla
politica generale del Governo né dal program-
ma e dalla politica effettiva economico-sociale
del Governo . Queste tre cose sono strettamente
legate fra di loro, anche se il problema del -
l'ordine pubblico ha degli aspetti suoi che
sono il rifiuto - per noi - sia del « disarmo
per legge » sia del disarmo come misura ge-
nerale e permanente di carattere amministra-
tivo, anche se altri aspetti, direi positivi, ch e
ho citato, di migliore condizione giuridica e d
economica, di migliore attrezzatura, di mi-
gliore addestramento e anche di maggiore
consistenza, delle forze dell'ordine vanno af-
frontati .

Onorevole ministro, onorevoli colleghi ,
noi pensiamo che, nonostante tutto, la situa-
zione non sia perduta per la democrazia ita-
liana. Il popolo italiano non vuole un regim e
di tirannide di nessun colore . Il popolo ita-
liano ha fatto venti anni di esperienza e sa ch e
furono venti anni di stagnazione completa. Li
identifica oggi retrospettivamente, come er a
stato previsto dai migliori osservatori fin da l
principio, in una catastrofe ai suoi confini e

dentro i suoi confini . Il popolo italiano ved e
quello che succede nel mondo . Ha una gran
voglia di vivere e ha una gran voglia di an-
dare avanti . Sente che ci sono oggi gli stru-
menti ed i mezzi per andare avanti . E sente
che non è governato. Però sente anche che ,
se quegli errori venissero anche soltanto i n
parte corretti, se ci fosse un serio raddrizza -
mento democratico sul piano della moralit à
pubblica, sul piano dell'indirizzo politico, su l
piano del programma, il miglioramento po-
trebbe essere rapidissimo e radicale . Però i

margini sono ristretti . Non ci sono più grandi

margini, non c 'è più molto da giocare .
Quando si è cominciata l'operazione d i

centro-sinistra, si diceva : ci sono dei margini ,

possiamo anche fare qualche grosso errore pe r
ottenere un certo risultato . Oggi il fatto è
che i grossi errori sono stati fatti, e anzi n e

sono stati fatti più del previsto e più di quel -

li che si erano messi in bilancio ; i risultat i

ottenuti, Dio sa quali siano ; i margini ancora
disponibili per grossi errori sono molto, mol-
to limitati, e bisogna non commettere quest i

ulteriori errori, bisogna non permettere ch e
si disperdano gli elementi di buona volontà

che ci sono ancora .
Che le forze dell'ordine, carabinieri e po-

lizia, nelle condizioni attuali - con un Govern o

debole ed incerto ed incline a scaricare l e

responsabilità, aggrediti malamente da tutt a
una parte dello schieramento politico e non
difesi dallo schieramento politico di maggio-
ranza se non all'ultimo momento con qualch e

vago discorso - pure abbiano mantenuto i n

una situazione difficile un controllo di se stess e
a cui bisogna rendere omaggio, anche se sono

avvenuti dei dolorosissimi incidenti, quest o

prova quanto in Italia ci siano ancora dell e

riserve di buona volontà, di capacità di abne-
gazione . Ce ne sono infinite altre in tutta l a

popolazione del Mezzogiorno, che lavora e

cerca di andare avanti - pur sentendosi dir e

non solo dall'opposizione, ma anche dagl i

stessi uomini di governo, che l'azione di go-
verno è stata condotta male e non ha dat o

sinora risultati positivi - vedendo per espe-
rienza l'abnegazione dei quadri di tutta l a

economia, sia pure con rare eccezioni deplo-
revoli . Però non bisogna abusare di questo ,
non bisogna credere che il Governo possa far e
tutti gli errori che vuole perché tanto gli ita-
liani ci pensano . C'è un grande paese dell a

America latina dove si usa dire che Dio rif à

la notte, con un piccolo margine, quello ch e

gli uomini politici del paese disfano durant e

il giorno . Non so se sia vero, o se invece, ogn i

tanto, nostro Signore creda giusto dare una
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lezione a quegli uomini e non rifare la notte
quello che essi abbiano disfatto il giorno . Non
vorrei che il nostro paese si venisse a trovare ,
forse fra non molto tempo, in quella situa-
zione . (Applausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L' onorevole Scalf ari ha
facoltà di svolgere la sua interpellanza .

SCALFARI. Signor Presidente, rinunci o
allo svolgimento dell ' interpellanza, ma m i
riservo di intervenire in sede di replica .

PRESIDENTE. Sta bene. L'onorevol e
Mammì ha facoltà di svolgere la sua inter-
pellanza .

MAMMI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, l ' interpellanza d i
cui stiamo per illustrare ragioni e significat o
è stata presentata alla Camera il 23 dicembre ,
oltre quattro mesi or sono, non appena i l
Governo attualmente in carica ebbe ottenuto
la fiducia della Camera . Non scegliemmo i l
momento a caso . Naturalmente l ' interpellanza
era stata ispirata dai luttuosi fatti di Avola,
ma volemmo attendere che l 'emozione deter-
minata da quei fatti si fosse almeno in part e
placata. D'altro canto, nel presentare l ' inter-
pellanza, ritenemmo che esigenze di stile
politico e, se mi è consentito, anche esigenz e
di stile personale, imponessero che all ' inizia-
tiva parlamentare non venisse data alcun a
pubblicità, giacché ritenemmo e riteniamo che
non possano essere oggetto di propaganda o ,
peggio, di speculazione politica, questioni che
attengono a fatti drammatici e luttuosi ne i
riguardi dei quali intendiamo mantener e
sempre severa serenità di giudizio, riserbo e
rispetto .

Dell'interpellanza abbiamo dato notizi a
successivamente, dopo i fatti della Versilia ,
sul quotidiano del nostro partito, illustran-
done il significato con un articolo di fondo .
Cosa chiedeva la nostra interpellanza e so-
prattutto cosa dobbiamo chiederci ? Dobbiamo
chiederci se il problema di cui ci stiamo oc-
cupando è risolvibile attraverso uno stru-
mento legislativo ; o, ancora meglio : se è de-
terminabile, attraverso un qualsiasi atto par -
lamentare o amministrativo, quali siano l e
occasioni nelle quali la polizia possa inter -
venire armata e quali siano le occasioni nell e
quali la polizia debba presentarsi disarmata ;
e cioè, ancor più precisamente, se il problem a
possa essere ridotto in termini manichei e
semplicistici, di « polizia armata » e « poli -
zia disarmata » .

Nel nostro paese vi è una forte tendenza ,
che forse è fatto di adolescenza democratica,

a ridurre i problemi in emblemi, a farli di-
venire, appunto, emblemi per questa o quell a
parte politica, bandiere di cui impadronirsi ,
e non importa se il loro sventolio strida in
presenza di lutti e di bare .

Diciamo « divorzio sì », « divorzio no » ,
non diciamo « questi casi di scioglimento d i
matrimonio » o « altri casi di non sciogli -
mento » ; diciamo « polizia armata », « poli -
zia disarmata », ed eludiamo la sostanza de l
problema .

Ecco la destra sfruttare gli avveniment i
per far montare una psicologia di tipo auto-
ritario; ed ecco la sinistra dimenticare che
siamo in repubblica : in questa nostra Repub-
blica, nata dall'antifascismo e dalla Resisten-
za; in questa nostra Repubblica che abbiam o
tutelato nel 1948 da prospettive pericolose pe r
lo sviluppo democratico del paese, come i fatt i
di Cecoslovacchia per ultimi, e soltanto per
ultimi, ci dicono; questa nostra Repubblica
che nel 1960 e nel 1964 abbiamo difeso da in-
voluzioni autoritarie, di cui le inchieste par-
lamentari in atto e, soprattutto, la storia ci
diranno l'esatta portata. È in questa nostr a
Repubblica che le forze dell ' ordine debbono
essere considerate e debbono sentirsi ess e
stesse forze dell'ordine repubblicano e demo-
cratico .

Abbandoniamo quindi gli emblemi di co-
modo e torniamo alla sostanza del problema .
Chiedevamo, nella nostra interpellanza, un a
commissione. L'onorevole Luzzatto (che par -
lava dal banco qui vicino, e a lui mi rivolgo ,
non all'onorevole Luzzatto che sta presieden-
do) ha affermato che la terza forza politica ,
dopo la democrazia cristiana e il partito so-
cialista italiano, con la quale riteneva d i
dover polemizzare, si illude di sopperire al
suo minor peso elettorale con un maggior in-
gegno ; la battuta forse voleva essere pungen-
te e malevola : la considero un riconoscimen-
to. L'onorevole Luzzatto ha ancora detto ch e
la nostra interpellanza e la richiesta di una
commissione è « atto di furbizia » ad uso in -

terno del centro-sinistra : ha evidentement e
dimenticato la data della nostra interpellan-
za, 23 dicembre 1968, quattro mesi or sono .
Sarebbe concederci doti di ingegno e capacità
di previsione politica veramente formidabil i
il ritenere che noi avessimo presentato quell a
interpellanza prevedendo di trovarci oggi ,
dopo questi quattro mesi, in questa situa-
zione .

Cosa dicevamo nella interpellanza e nel-
l'articolo che l'illustrava? Ci chiedevamo :
« come definiremo con precisione in un att o
legislativo la natura politica o sindacale di
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una manifestazione ? Come dovrà regolarsi l a
polizia nel valutare, un attimo prima di in-
tervenire, la natura di un blocco stradale ?
Può trattarsi di un blocco stradale – purtrop-
po, in questo nostro paese – fatto dai bandit i
in Sardegna, o-può trattarsi di un blocco stra-
dale provocato da coltivatori di agrumi in
Fondi, che intendono in questo modo mani-
festare la loro protesta » . E scrivevamo anco-
ra : « Durante una manifestazione sportiva
che richiami una massa di cittadini, la po-
lizia in servizio di ordine dovrà presentars i
armata o disarmata ? » . E, neIl'intento di an-
dare vicino alla sostanza del problema, ri-
spondevamo che « nel decennio in cui la tec-
nologia moderna consentirà all'uomo lo sbar-
co sulla luna, è certamente impensabile ch e
non si possano studiare e adottare idonei mez-
zi di sfollamento diversi dalle armi da fuoco
e tali da consentire a qualche decina di rap-
presentanti delle forze dell'ordine il control-
lo di alcune centinaia di manifestanti » .
Chiedevamo su questi problemi una commis-
sione; quella commissione che troviamo oggi
nel comunicato del Governo, che l'onorevole
Malagodi ha definito un errore di caratter e
politico e un modo di eludere i dissensi al -
l'interno della maggioranza. Noi sappiamo
che la questione non può ridursi ad un fatto
tecnico-organizzativo ; ma ritenevamo e rite-
niamo che la questione debba essere vista non
politicizzandola all'estremo a fini di propa-
ganda politica e di strumentalizzazione d i
parte .

Nella seconda parte della nostra interpel-
lanza chiedevamo la tutela delle forze del -
l'ordine repubblicano. Io non so, onorevole
ministro, se non sia il caso di addivenire ad
un ampio dibattito nella Commissione inter-
ni sulle modalità e sui tempi di impiego del -
le forze di polizia, sulle indennità spettanti
per il servizio di ordine pubblico, sulle ga-
ranzie giuridiche che debbono presidiare un a
tale funzione ; se sia il caso di stabilire ch e
cosa la società debba all'appartenente all e
forze dell'ordine che resti ferito o invalido
nell'esercizio delle sue funzioni . Non è certo
richiesta moderata o di destra ! Nella inter-
rogazione dell 'onorevole Boldrini, del partit o
comunista, troviamo anche di più : la richie-
sta di revisione della materia regolamentare
che attiene alle disposizioni che regolano i l
matrimonio del poliziotto e del carabiniere .

Riteniamo quindi che tutta questa mate -
ria – lo ritenevamo allora, ci conforta che i l
comunicato del Governo lo riconosca oggi –
debba essere oggetto di uno studio attento .
Questo non può significare che abbiamo cer-

cato, quattro mesi or sono, un modo per usci-
re dalle strette di un dibattito interno, sem-
pre legittimo, al centro-sinistra . Ritenevam o
e riteniamo che tutta questa materia debba
essere studiata, meditata, approfondita ; ri-

spetto a questa materia debbono essere pre-
sentate precise soluzioni .

E con ciò non dimenticavamo e non di-
mentichiamo che questo dibattito si inquadr a
in una preoccupante cornice di ordine gene-
rale . Non solo in Italia, e quindi non per ef-
fetto del centro-sinistra – vorrei ricordare al -

l'onorevole Malagodi – esiste una crisi pro -

fonda di autorità. L'altro aspetto della con-
testazione – se si vuole, un effetto o, meglio ,

la causa della contestazione – è una crisi di

autorità che investe non solo il Governo, m a
anche il Parlamento, i partiti, contestati i n

particolare dai giovani, i sindacati, scavalcat i

da qualche industriale o da qualche presiden-
te di ente parastatale nello stabilire miglio-
ramenti normativi ed economici per i dipen-
denti di una fabbrica o, appunto, di un ent e

parastatale . E quando diciamo « crisi di auto-
rità », non si può certo pensare che noi re-

pubblicani invochiamo soluzioni di tipo auto-
ritario . Quando diciamo « autorità », non di-

ciamo certo : « autoritarismo » . Vi sono ben

precisi limiti fra autorità e autoritarismo . Non

abbiamo mai avuto indulgenza, ad esempio ,

per il paternalismo autoritario di de Gaull e

(non so se altre forze politiche di sinistr a

possano dire la stessa cosa), quel paternali-
smo autoritario che è stato opportunament e

liquidato dal voto di ieri .
Rispetto a quanto chiedevamo, troviam o

nel comunicato del Governo affermazioni ch e

ci confortano : « Con l 'apporto di una com-
missione di studio, il Ministero dell'intern o

dovrà predisporre quei provvedimenti che

consentano una più perfezionata e moderniz-
zata strutturazione dei servizi di polizia, ch e

consentano alle forze dell ' ordine di svolgere

in continuo collegamento con la società civil e

quell 'opera di conoscenza e di informazione

che è essenziale per prevenire le tensioni e

per rafforzare sempre più quel clima di fidu-
cia nelle istituzioni e nelle leggi dello Stato

che è alla base della democrazia e che costi-
tuisce altresì il libero esercizio in forma pa-
cifica dei diritti di manifestazione e di riu-

nione » . Si dice ancora che « la commissione

dovrà dare il proprio apporto sui metodi e

sugli strumenti da impiegare per garantir e

l 'ordine pubblico » e che « occorre migliorar e

la condizione giuridica e il trattamento eco-
nomico degli appartenenti alle forze dell 'or -

dine » .
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Possiamo quindi condividere la sostanz a
(saremmo incoerenti con lo spirito dell'inter-
pellanza di quattro mesi or sono se non l o
facessimo) del comunicato, non certo infelic e
come ha voluto dire l 'onorevole Malagod i
(nel momento stesso in cui riconosceva ch e
esistono problemi da approfondire di impie-
go, di attrezzature tecniche, di allargamento
degli organici, di tutela giuridica delle forz e
dell'ordine, e così via) .

Ma torniamo per un momento, nel con-
cludere, al problema di fondo, che è quell o
di cui tutti avvertiamo l ' importanza : i con-
trasti che agitano il paese, i fermenti esi-
stenti, la necessità al tempo stesso di ripri-
stinare l'« autorità » per allargare i limit i
stessi della libertà ; autorità e libertà che son o
termini dialettici di un unico processo demo-
cratico. Non credo di dover ricordare qui una
bellissima pagina di Croce sul principio d i
autorità e sul principio di libertà . Credo m i
competa maggiormente ricordare le parole ,
antiche di cento anni, di un uomo del Risor-
gimento, che non so se, secondo una classifi-
cazione invecchiata ma ancora di moda, sia
definibile di destra o di sinistra, ma che cer-
tamente è un uomo che non potrebbe dà al-
cuno essere definito un moderato . Nell'Ap-
pello agli italiani del 1871, diceva Giusepp e
Mazzini : « Il problema che agita il mond o
non è la negazione dell 'autorità, senza la qua-
le è inevitabile l 'anarchia morale e quindi
presto o tardi la materiale . Autorità e libertà
sono per noi egualmente sacre e devono i n
ogni questione da sciogliersi affratellarci . La
istituzione repubblicana, come la intendiamo ,
colloca il punto di mossa in più alta sfera
nella quale i due termini libertà e autorità
devono non combattersi, ma armonizzarsi » .

Onorevoli colleghi, il problema di cui c i
occupiamo è condizione essenziale per il con-
solidamento e lo sviluppo della nostra de-
mocrazia .

Prendiamo atto con sodisfazione dell'im-
pegno contenuto nel comunicato del Governo ,
avvertiamo che è problema da impostarsi im-
mediatamente con precisione e saggezza, da
avviare a soluzione con consapevole energia ,
e che va affrettato il cammino verso quel tra-
guardo di progresso civile di cui è cenno ,
onorevole ministro, in recenti sue dichiara-
zioni e in recenti deliberazioni del suo par-
tito, affinché nel corso di questo cammino no n
si abbiano più a incontrare lutti, dolori e
morti . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Pucci di Bar -
sento ha facoltà di svolgere la sua interpel-
lanza .

PUCCI DI BARSENTO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, all'indomani dei noti fatt i
della « Bussola », sulla riviera della Versilia ,
ho presentato l ' interpellanza riportata nel -
l'odierno ordine del giorno per esprimere l a
più viva indignazione della popolazione to-
scana per un fatto che, per le circostanze i n
cui si è verificato e per il modo in cui è
stato posto in essere, rappresenta in guis a
emblematica il senso di una aggressione a l
diritto sacrosanto di libertà di ogni cittadino ,
alla proprietà dei singoli, alla loro stessa di-
gnità umana .

Come è noto, la notte di San Silvestro,
quando ognuno, senza distinzione di censo ,
vuole celebrare in famiglia o fuori un avve-
nimento che riassume le ansie e le speranze
dell ' anno che muore e di quello che nasce ,
un gruppo di facinorosi, organizzàti e dirett i
allo scopo, come attualmente risulta dagli att i
processuali di Lucca, ha aggredito proditoria -
mente uomini e donne che si apprestavan o
a festeggiare l 'avvento del nuovo anno .

I fatti sono troppo noti e fanno parte or -
mai della cronaca giudiziaria, dopo aver fatt o
parte della cronaca nera ; e pertanto, anch e
per rispetto all'organo giudicante, mi asten-
go da ogni commento . Mi sia consentito tut-
tavia fare riferimento a un episodio che qu i
conviene sottolineare .

Quella sera, mentre più violenta si faceva
l'ignobile azione dei teppisti, un medico, ac-
compagnato da sua moglie, alla guida di una
Volkswagen percorreva la via Aurelia ne i
pressi della « Bussola » . La Volkswagen, con-
trassegnata dalla targa speciale dei medici ,
venne fermata da facinorosi che, estrattan e
a viva forza la moglie del medico, le grida-
rono ogni sorta di improperi e, qualificandol a
di prostituta e figlia di prostituta (in termini
ben più pesanti), sì scagliarono poi contr o
il medico, colpendo addirittura il parabrezza
e l'auto stessa con sassi e ferendo il con-
ducente .

Quanto è accaduto a questi due cittadini ,
il cui mezzo era nettamente contrassegnato
con la targa di una professione che si esplic a
in un pubblico servizio e rappresenta un a
vera e propria missione umanitaria e sociale ,
rappresenta, nella sua forma più dolorosa, i l
senso di quanto oggi sta avvenendo in Italia .
Dopo i fatti della « Bussola », la spirale dell a
violenza_ si è andata sempre più infittendo ,
fino agli ultimi avvenimenti che in quest i
giorni hanno funestato Milano, alla Fiera e
alla stazione ferroviaria della stessa città .

La mia interpellanza aveva un senso pre-
ciso: denunciare uno stato d 'animo che si è
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diffuso; dopo i fatti della « Bussola » in To-
scana, e dopo gli altri fatti avvenuti in altr e
zone, in tutta l ' Italia, si è creato un sens o
che prima era sconosciuto : il senso dello
smarrimento dei cittadini di fronte ad un a
violenza insospettata, che sorge in qualsias i
momento, e che fa avvertire al cittadino l a
necessità di provvedere a difendersi perso-
nalmente . Recentemente, quando in vari e
città italiane si sono verificati episodi di vio-
lenza a seguito dei fatti di Battipaglia, ab-
biamo visto negozianti e privati cittadini ,
presi dallo smarrimento, chiudere i loro ne-
gozi e uffici ed allontanarsi dalla città con
le loro auto, nel timore di quello che potev a
succedere .

Questa situazione ha assunto un aspetto
molto preoccupante, che fa pensare a moment i
difficilissimi per il futuro : il procacciamento
di armi di vario tipo da parte di privati cit-
tadini . È di ieri la notizia della barbara uc-
cisione di un carabiniere in Sicilia, fatto se-
gno ad una proditoria aggressione a colpi di
lupara . Quest'ultima vittima si aggiunge ad
una lunga schiera di vittime del dovere, d i
componenti delle forze dell'ordine che son o
stati fatti segno ad aggressioni mortali da par-
te di malviventi e di teppisti . Chi non ricor-
da quanto avvenne due anni fa a Modena ,
dove un sottufficiale della polizia stradale, ac-
compagnato da due militi, entrato in un bar ,
i cui proprietari erano stati denunciati pe r
varie violazioni, per comunicarne la chiusu-
ra, venne ucciso barbaramente dai due pro-
prietari stesi ? Sono passati due anni, vi è
stata finalmente una sentenza che ha condan-
nato a 15 anni il maggior responsabile ed a
tre mesi suo fratello .

Ebbene, onorevole ministro, questi episodi
non fanno che approfondire il solco tra « pae-
se reale » e « paese legale » .

Si è parlato e si parla di disarmo dell a
polizia, si è parlato e si parla di quel ch e
avviene in altri paesi, in Inghilterra, per
esempio: e l ' onorevole Malagodi ha esatta-
mente configurato i limiti della situazione in
quel paese . Dobbiamo ricordare tuttavia che
in Inghilterra vi sono delle leggi che ben di-
versamente che nel nostro paese proteggono i
tutori dell ' ordine . Quando in Italia, come ho
ricordato, assistiamo all 'assassinio deliberato
di un tutore dell'ordine, e nel caso specifico
di un milite della strada, che comunica a d
un disonesto esercente la chiusura del suo
esercizio, e la condanna dei responsabili è
mite, allora si pone un problema che è a mon-
te di quello dell 'addestramento e del disarmo
della polizia : si tratta del problema dei rap-

porti tra gli incaricati dell'ordine pubblic o
ed i cittadini . Questa è materia di volontà
politica, un problema che va affrontato i n
questo momento in cui è evidente che si st a
organizzando una vera e propria guerrigli a
e si istruiscono giovani che sono anche pa-
gati per intervenire nelle manifestazioni d i
ogni tipo e portarle a conseguenze estreme .

Debbo dire a questo proposito che riman-
go piuttosto perplesso di fronte alla richiest a
di particolari misure di polizia relativamente
a certe manifestazioni politiche, studentesche
o sindacali : dal momento che ogni manifesta-
zione, di qualsiasi tipo, costituisce pretest o
per questi professionisti della violenza, per
questi teppisti organizzati, a commetter e
atti che non hanno alcuna connessione co n
le manifestazioni stesse . Ebbene, come dice-
vo, in questa situazione c ' è prima di tutt o
una responsabilità che deriva da una volontà
politica, dalla volontà di affrontare uno spe-
ciale momento politico con quegli intendi -
menti che sono a monte di qualsiasi questio-
ne tecnica o specifica . E debbo dire che h o
sentito durante il dibattito che si è svolto i n
quest'aula discorsi più o meno realistici, pro -
poste più o meno superficiali sul disarmo del -
la polizia, su come la polizia dovrebbe esser e
armata; si arrivava fino a fare delle dichiara-
zioni generali e poi ci si perdeva nel vago .
Io vorrei chiedere a quei colleghi che, o per
mancanza di visioni precise o volontariamen-
te, si mantengono nel vago quando si parl a
di queste cose, di voler immaginare qual è
I'animus di un individuo che, comandato ad
intervenire in una manifestazione in cui sarà
oggetto di persecuzione, di aggressione ed as-
salti veri e propri, è munito - lo si lasci dire ,
a me che per 15 anni sono stato militare -
di uno scudo e di un elmetto con visiera che
ha qualcosa di donchisciottesco e di molto po-
co militare, di fronte ad una massa organiz-
zata che lo aggredisce . Io credo che qui s i
vada proprio a toccare qualcosa che è estrema -
mente prezioso, si vada a toccare quello ch e
è il morale dell ' individuo, quando lo si man-
da a fronteggiare folle inferocite munito d i
strumenti arcaici, strumenti che di per sé qua-
lificano la persona che le porta come oggett o
di lancio di corpi contundenti, di aggressio-
ne. Ebbene io dico che questi tutori dell'or -
dine in nome di un dovere che si sono
sì scelto, ma in nome di un paese che cos ì
male li difende, che così male li assiste ne i
momenti difficili, sono degli eroi che non me-
ritano quello che oggi è avvenuto al Consi-
glio dei ministri con quel comunicato debol e

f che squalifica, direi, il nostro Governo .
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Parlavo giorni or sono con un importante
giornalista straniero, che ha espresso, e i n
parole ancora più dure di quelle che riferi-
sco oggi, la sua sorpresa per la mancanza d i
virilità nel Governo del nostro paese, di un
paese che ha una reputazione di gallismo d i
un certo tipo e che, a livello governativo ,
quando si tratta di problemi seri, dà prov a
di una mancanza di virilità che è vergognosa .

Qui, signori del Governo, c ' è una respon-
sabilità politica, che è una responsabilit à
verso tutto il paese . E in questo momento e
da questi banchi sento di parlare non per i
due milioni di liberali che hanno votato pe r
noi, ma probabilmente per tutto il popolo
italiano, che oggi, in tutte le sue categorie e
in tutti i partiti, anche in quelli che hanno
posizioni ben diverse dalle nostre, testimo-
nia per le forze dell 'ordine un rispetto e d
una fiducia che voi oggi non dimostrate d i
sentire .

In questa città di Roma che da millenni
si è abituata a veder passare potenti di ogn i
paese senza batter ciglio, è stata raccolta d a
un giornale fra persone di varia tendenza e
di varia estrazione, operai e borghesi, una
somma per le forze dell 'ordine che testimo-
nia la volontà dei romani di confortare con
un gesto che va al di là delle parole coloro
che difendono l 'ordine democratico in Italia .
(Applausi) .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione generale sulle mozioni .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Malagugini . Ne ha facoltà .

MALAGUGINI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole ministro, le mozion i
e le interpellanze testé illustrate propongono
sotto un'angolazione specifica e in vista di
una puntuale manifestazione di volontà d i
questa Camera un aspetto, certo quello più
scopertamente drammatico, dei rapporti tr a
i cittadini e lo Stato . Perciò dobbiamo tutti ,
io penso, se non vogliamo umiliare il nostr o
dibattito, sforzarci di ricercare, di individuare
una piattaforma comune dalla quale muovere
e rispetto alla quale verificare la validità dell e
nostre argomentazioni e delle nostre proposte .

Il confronto - e che sia serio - ci è solle-
citato da una serie di avvenimenti e, se con-
sentite, da una atmosfera della quale io cred o
che nessuno o almeno pochissimi disconoscan o
la gravità .

Ai 94 cittadini uccisi dalle forze di polizi a
in occasione di manifestazioni politiche e sin-

dacali dal 1947 al 1962, dopo una pausa di

circa sei anni, dopo il successo della sinistra

nelle elezioni del maggio scorso, altri cinqu e
se ne sono aggiunti nell 'arco degli ultimi 7
mesi, oltre a decine e decine di feriti, di con-
tusi, di percossi, a centinaia e centinaia d i
rastrellati, di fermati, di arrestati, di denun-
ciati all'autorità giudiziaria. Nello stesso
spazio di tempo, con un crescendo sintoma-
tico, si è verificata una serie di attentati ter-
roristici : bombe, ordigni esplosivi sono stat i
fatti esplodere contro la sede del Senato, d i
un ministero, del palazzo di giustizia qui a
Roma, di organizzazioni politiche, soprattutto
di sinistra, da ultimo alla fiera internazional e
e in un locale della stazione ferroviaria d i
Milano. Il contesto politico nel quale si col -
locano questi avvenimenti è certamente deci-
sivo per la comprensione di essi, a condizion e
che l'analisi non venga semplicisticamente -
altri al mio posto direbbero « rozzamente » --
elaborata, cioè che non si cerchi di eluderl a
per addebitare ogni singolo episodio all e
iniziative di misteriosi quanto potentissimi ,
quasi diabolici, mestatori, capaci di sommuo-
vere intere popolazioni, ovvero, ancora - e
l'ennesimo esempio negativo ce lo offrono le
recenti dichiarazioni del ministro dell ' inter-
no - non ci si limiti alla semplice, burocra-
tica recitazione letterale di rapporti di polizi a
scritti con inchiostro nettamente difensivo .
Non ho certo la pretesa di addentrarmi i n
questa analisi della situazione italiana, che
del resto altri colleghi della mia parte hann o
già avuto modo, in più di una occasione, d i
svolgere e che altri riprenderanno nel cors o
di questo stesso dibattito ; ma nei limiti im-
posti dalla coerenza di questo mio intervent o
e in via di estrema sintesi mi basterà ricor-
dare come la situazione del nostro paese sia
caratterizzata da un acutizzarsi delle tension i

sociali ; dal moltiplicarsi delle spinte dei mo-
vimenti rivendicativi e di contestazione; dal
rifiuto da parte di larghe masse di accettar e
condizioni di arretratezza, di miseria, di in-
giustizia, di sfruttamento ; da una sempre più
maturata coscienza dei cittadini e dei lavora-
tori di essere portatori di diritti, la cui sodi-
sfazione viene iniquamente negata ; dalla per-
suasione che il contrasto tra progresso eco-
nomico, scientifico e tecnologico e la colloca-
zione subalterna delle classi laboriose nell a
società è inaccettabile ma non insuperabile ,

che esso appunto si può superare mediante
riforme che tocchino le strutture e che pe r
conseguire questo obiettivo è necessaria l a
partecipazione più larga dei cittadini, un di -
verso collegamento di massa con i centri isti-
tuzionali e tradizionali del potere, tale da
attenuare il carattere delegato della rappre-
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sentanza e da contenerne le possibilità mistifi-
catorie e tale nello stesso tempo da spingere
in direzione di un decentramento del potere
politico anche con la creazione di nuovi mo-
menti di gestione di esso per affermarne l a
supremazia nei confronti del potere econo-
mico delle grandi concentrazioni private .
Sono queste spinte e coscienza irreversibil i
che si esprimono nelle grandi lotte rivendi-
cative, nella ribellione della gioventù, nell a
insofferenza di un numero sempre più ampi o
di gruppi sociali ad esercitare ruoli di media-
zione divenuti repugnanti . Esse investono or -
mai l ' intero corpo sociale, ne mettono i n
discussione strutture e sovrastrutture . Sono
queste spinte e coscienza che premono all'in-
terno delle organizzazioni sindacali e poli-
tiche alla ricerca di direzione e contenuti d i
azione unitari, che portano a verificare d i
continuo la compatibilità delle tradizional i
alleanze interne ed esterne, che spingono all a
rottura di legami ingannevolmente solidari-
stici, al superamento di discriminazioni aprio-
ristiche e di comodo per l'instaurazione d i
nuovi rapporti fra le forze portatrici di inte-
ressi popolari . Ed è proprio questa linea d i
tendenza unitaria, il seppur faticoso e talvolt a
contraddittorio avanzare di essa, l 'elemento d i
fondo che sul piano politico caratterizza l a
situazione del nostro paese, l'elemento capac e
di portare sul terreno democratico ad un a
modifica degli attuali equilibri di potere e d i
accelerare il processo di costruzione - ché d i
un processo si tratta - di una alternativa real e
e più avanzata rispetto all 'attuale azion e
moderata .

Certo, se questa linea di tendenza si muo-
ve tra ostacoli e contraddizioni che trava-
gliano le forze sociali e politiche interessate ,
essa si scontra - e duramente - con la resi-
stenza opposta dai gruppi conservatori e mo-
derati, abituati - e da sempre nella storia
italiana - a utilizzare l 'apparato esecutivo
dello Stato come un servizio, uno strument o
repressivo a loro esclusiva disposizione, con
il quale essi, in nome della tutela dell 'ordine
pubblico, di un concetto che si vorrebbe mi-
tizzato, quasi ridotto a pura astrazione, i n
realtà difendono ad oltranza, anche a prezz o
del sangue dei cittadini, i loro privilegi .

È questa concezione strumentale di classe
dello Stato, che viene fatta propria dal Go-
verno della Repubblica, ad indurre a ve-
dere nelle risposte repressive l'unica possi-
bilità di fronte alle sollecitazioni popolari ,
l 'espediente con il quale cercare di nascon-
dere le proprie inadempienze, il proprio im-
mobilismo, la propria cattiva volontà, la pro -

pria incapacità di risolvere, o quanto men o
di avviare a corretta soluzione, i problem i
di fondo del paese .

Ecco allora su questa strada il Govern o
della Repubblica collocarsi pregiudizialment e
- concettualmente, direi - su posizioni poten-
zialmente antagonistiche rispetto ai cittadini ;
rimanere ancorato a una concezione per cu i
lo Stato, e l'apparato coercitivo di cui dispo-
ne, debbono costituire dei corpi separati estra-
nei al paese . Eccolo pretendere di collocar e
in questo disegno anche le forze politiche, l e
rappresentanze elettive, in una parola le isti-
tuzioni . Di qui il vostro modo distorto d i
concepire la democrazia, la collocazione de i
cittadini, delle classi e dei gruppi sociali : un
modo che direi statutario, da depositari, ap-
punto, di un potere estraneo alle masse, non
già da tutori di diritti definitivamente con-
quistati dal popolo italiano, da promotori -
questo è il vostro dovere - di più ampie are e
di effettiva libertà, ma da occhiuti elargitor i
di concessioni, da somministratori parsimo-
niosi di licenze amministrative discrezionali .

E quando voi parlate di difesa della de-
mocrazia e dell'ordine pubblico, le vostr e
frasi, inequivocabilmente interpretate dai vo-
stri atti di governo, rivestono concetti tanto
superati dai tempi, tanto in conflitto con l a
realtà del paese e con lo stesso ordinament o
costituzionale, da assegnarvi un ruolo ogget-
tivamente reazionario . Allineate i vostri Pre-
sidenti del Consiglio, i vostri ministri del -

l'interno, alla non illustre, ma - ahimè -
nutrita schiera dei ministri di polizia che ,
dall 'unità in poi, hanno governato il paes e
a mo' di terra di conquista . Voi siete fieris-
simamente ancorati al principio dell'unità e
centralità del potere, e lo volete accentrat o
nell 'esecutivo che, lungi dall 'eseguire, deli-
bera di fatto e in linea generale i provvedi -
menti concreti di attuazione o di anticipa-
zione, che poi, in una certa ridotta misura ,
sottopone alla ratifica del Parlamento e degl i
organi di controllo .

Voi avete insegnato ai lavoratori, avet e
fatto loro concretamente sperimentare qual i

vincoli di solida, continua, protettiva e fidu-
ciosa amicizia vi leghino ai padroni : avete de-
legato ad essi perfino compiti esattoriali ; avete
mandato le vostre guardie, in occasione di
ogni sciopero e di ogni agitazione, non pe r
tutelare i diritti degli operai, degli impiegat i
e dei contadini, ma per difendere i privileg i
della sacrosanta proprietà ; avete fatto e fat e
perseguire come malfattori quanti si battono
per mutare i rapporti sociali e di potere ; pre-
tendete di imbalsamare il movimento della
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storia nei verbali polizieschi di denuncia, d i
isolare come sporadiche manifestazioni delit-
tuose i mille e mille episodi di un'unica ci -
vilissima battaglia in corso nel nostro paese :
e questo dite di fare in difesa della libertà ,
della democrazia e dell'ordine pubblico .

Vogliamo allora intenderci su questi con-
cetti ? Vogliamo sforzarci di capire ? E mi ri-
volgo soprattutto ai compagni socialisti e a
quanti tra i colleghi democristiani senton o
il dovere di interpretare le esigenze popolar i
e di battersi per la loro realizzazione . Voglia-
mo sforzarci di capire quale significato, qual e
contenuto reale hanno nella coscienza dei la-
voratori, devono avere anche nella pratica
concreta degli organi pubblici, questi con-
cetti di libertà e di democrazia ? Vogliamo
renderci conto che alcuni momenti della stori a
del nostro paese - la guerra di liberazione, l a
Costituente - segnano tappe fondamentali d i
un orientamento irreversibile, badate, se no n
a prezzo di eversioni violente ? Vogliamo rico-
noscere il significato di conferma dei valor i
affermati attraverso quelle esperienze che han-
no avuto le risposte popolari e unitarie del
1953 e del 1960 ? Possiamo concordare sulla
interpretazione dei princìpi fondamentali de l
nostro ordinamento giuridico quali recepit i
dalla Carta costituzionale ?

Se la risposta è positiva, e ispirata a lealtà ,
il discorso tra le forze democratiche e popo-
lari, anche sullo specifico argomento che c i
occupa, diventa possibile : non facile, certo ,
ma potenzialmente fruttuoso . Si tratta di ri-
conoscere alcune verità essenziali, non tanto
e non soltanto in sede di esegesi di questa o
di quella norma costituzionale, e neppure (an-
che se il dato ha una grossa importanza) dell a
Carta nel suo complesso, quanto di riconoscere
queste verità in sede di verifica politica de i
rapporti di forza esistenti nel paese, della di-
namica di essi, degli orientamenti che ne
emergono . Se noi affermiamo la piena validit à
dei princìpi costituzionali, se nei nostri docu-
menti abbiamo scritto e nel nostro non lon-
tano congresso abbiamo ribadito la nostra fe-
deltà alla democrazia repubblicana, è perch é
consideriamo conquista anche nostra, conqui-
sta delle masse popolari, quei principi, que i
diritti e soprattutto quei fini . Perché, onore -
voli colleghi, è molto facile, dopo anni di
inattuazione e di inattività politica e legi-
slativa, e di un'attività politica e legislativa
condotta sostanzialmente in senso anticosti-
tuzionale, parlare anche di superamento dell a
Costituzione . Soprattutto però è comodo di-
menticare che la Carta non si limita affatto a
recepire principi garantisti di tipo tradizio-

naie democratico-borghese - e questa è l a
parte che la maggioranza ed il Governo è di -
sposta moderatamente a riconoscere - ma af-
ferma che i diritti di libertà civile e poli-
tica dei singoli e dei gruppi sono privi di con -
tenuto, o per lo meno hanno un contenut o
limitato ed effimero, se e fino a tanto che i la-
voratori non partecipino effettivamente all a
organizzazione politica, economica e social e
del paese, il che è quanto dire alla gestion e

del potere .
Se perciò, per dirla con Gramsci, con l o

Statuto albertino la dinastia verìne legata all e
fortune della proprietà privata, la società ven-
ne sciolta da ogni vincolo collettivo e ridott a
al suo elemento primordiale, l'individuo cit-
tadino, con la Costituzione del 1948 le sort i

della Repubblica sono state legate a quelle de i

lavoratori ; il raggiungimento dei traguardi d i
effettiva libertà ed eguaglianza dei cittadini ,
perché possano compiutamente esprimere la
loro personalità, è correlato all'attuazione d i

profonde riforme anche nelle strutture econo-
miche. Alla società viene posto il compito d i
uniformare il proprio ordinamento generale

al carattere sociale della produzione .
Ebbene, questi sono gli obiettivi per i

quali si muovono i lavoratori nel loro fati-
coso ed ostacolato cammino. Ed è contro la
loro iniziativa, contro la loro lotta, che voi ,

colleghi della maggioranza, e voi, signori mi-
nistri, fate intervenire la polizia in armi .
Una polizia - guardie di pubblica sicurezza e
carabinieri - alla quale sono stati impartiti un

insegnamento ed un addestramento peculiari .
Alla base di essi stanno il principio ferm o
che una manifestazione pubblica costituisc e
di per sé un pericolo, che i cittadini riunit i
sono dei potenziali delinquenti e soprattutt o
e prima di tutto che carabinieri e agenti non
debbono scambiare parola con i dimostranti ,

devono ignorare le loro ragioni .
Devo confessare che tra le varie notizi e

riportate da un settimanale, in un servizi o
diviso in più puntate e che non ha provocat o
sinora alcuna smentita da parte degli organ i
competenti, talché ho il diritto di ritenerl e
veritiere (e che del resto sono state ripetut e
anche dall'onorevole Luzzatto), una tra
queste notizie soprattutto mi ha colpito .
Si legge dunque in un manuale di servi -
zio per le guardie di pubblica sicurezza una
annotazione di questo genere : « La folla ,
quando assume una notevole consistenza nu-
merica, diviene massa sempre pericolosa .
Ciò si verifica in occasione di manifestazion i
politiche o sindacali . In ogni caso, i militar i
del corpo devono evitare di scambiare frasi
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con i dimostranti, di farsi suggestionare, de -
flettendo dalle consegne ricevute o dall 'adem-
pimento del proprio dovere . Non bisogna
farsi trarre in inganno dagli atteggiament i
dei dimostranti diretti a fraternizzare. Con
essi, quasi sempre, si tenta di disarmare mo-
ralmente i militari del corpo e di neutraliz-
zarne le iniziative » .

Vi rendete conto del significato agghiac-
ciante di questo divieto, del divieto di parla -
re, di conoscere, di fraternizzare ? Divieto d i
fraternizzare ! Questo è l 'ordine che viene
normalmente impartito alle truppe di occu-
pazione in un paese straniero, in un paes e
conquistato non ancora domato . un divieto
che sa soltanto di guerra e di oppressione ,
che non ha niente a che vedere con una po-
lizia « al servizio dei cittadini », come sta
scritto invece nei cartelli che fanno bell a
mostra di sé nelle sedi dei nostri commissa-
riati . per la guerra, per una vera e pro-
pria serie di operazioni militari . Nella pre-
visione di esse vengono utilizzate le forze d i
polizia e i servizi eufemisticamente definit i
di ordine pubblico. Il settimanale che dianzi
ho citato pubblica infatti, oltre che le normé
del codice penale e del regolamento sul ser-
vizio territoriale di presidio del 1932 (le uni -
che disposizioni legislative in materia), anche
quelle bozze di stampa alle quali faceva pri-
ma riferimento l'onorevole Luzzatto ed inol-
tre un foglio di disposizioni successive, de l
1948 e del 1950. Ve ne consiglio la lettura :
imparerete non solo che il contegno delle
truppe deve essere sempre improntato a gran -
de energia, ma che, se e quando si ritenga d i
fare uso delle armi da fuoco, le armi non de-
vono essere usate a scopo di intimidazione .
No, non si devono usare le armi a scopo d i
intimidazione. « Questo impiego delle armi -
cito la circolare del 1950 - può ingenerar e
panico e suggestione e dar luogo a conseguen-
ze imprevedibili » . Per evitare panico e sug-
gestione, sapete dove deve essere diretto i l
fuoco ? Contro gli individui che appaiono più
pericolosi, che incitino alla violenza e possi-
bilmente contro i capi dei dimostranti, cer-
cando - non si sa come, dico io - di evitare
di far fuoco indiscriminatamente sulla folla .

Quando si spara bisogna tirare a uccide-
re, e uccidere, cioè irrogare la pena di morte
a chi è colpevole magari soltanto di un reato
contravvenzionale . Onorevole ministro, quest e
disposizioni oggettivamente delittuose e la cu i
emanazione palesemente esorbita dai poter i
del ministro della difesa, sono in vigore . Ella
ci ha detto che sono state superate . Ma riten-
go, per la pratica che ce ne avete offerto sul -

le piazze d'Italia, che certo rimane lo spirito
di quelle istruzioni e di quegli ordini ; e con
quello spirito e quegli ordini voi addestrat e
e usate le forze di polizia : le usate per co-
prire le vostre incapacità e la vostra cattiva
volontà politica, le usate prima di tutto a
scopo intimidatorio e di provocazione .

Volete - questo è chiarissimo - che i cit-
tadini, anche quando manifestano pacifica-
mente senz'armi, anche quando esercitano un
loro diritto costituzionalmente garantito, av-
vertano fisicamente, materialmente, di muo-
versi su un terreno insicuro, pericoloso per
la presenza di un corpo di armati ai qual i
compete il dovere disciplinare di essere estra-
nei e ostili, di non fraternizzare, che sono in
attesa di procedere nei confronti dei dimo-
stranti con grande energia . Volete che l'eser-
cizio del diritto diventi rischio, volete ch e
anche chi è all'oscuro della manifestazione ,
ma ne sente il richiamo perché ne condivide
gli scopi, le parole d'ordine, si allontani, non
vi partecipi, ad evitare lo scatenarsi delle ca-
riche, la caccia all 'uomo, i rastrellamenti in-
discriminati . Volete o tollerate, con ugual e
astensione di responsabilità politica, che la
polizia intervenga a sciogliere i cortei che v i
ostinate a definire non autorizzati anche s e
la Costituzione non pone certo limiti di que-
sto genere . E quando lo scopo della manife-
stazione non vi è gradito, quanto più questa
manifestazione denuncia situazioni intollera-
bili o reclama la sodisfazione di bisogni eld-
mentari, soltanto allora nella valutazione de i
vostri questori e dei vostri prefetti i problem i
della circolazione e del traffico automobili-
stico e ferroviario diventano subito macrosco-
picamente prevalenti sui problemi della li-
bertà, del lavoro, della miseria, della fame ,
allora bisogna intervenire pesantemente, ag-
gredire, bastonare e, di fronte alle inevitabil i
reazioni popolari previste e prevedibili, s i
spara e si uccide .

Questo, colleghi della maggioranza, ono-
revoli ministri, è il compito oggettivament e
provocatorio che voi affidate alle forze di po-
lizia nei momenti di acuta tensione, questa è
la dinamica ricorrente nella maggior part e
dei casi nei quali sono stati assassinati citta-
dini nel corso di lotte politiche o sindacali ,
da Cerignola a Corato, a Canicattì, a Modena ,
a Reggio Emilia, ad Avola e a Battipaglia . E ,
dopo gli eccidi, il compianto, certo ; ma nello
stesso tempo, nel testo del medesimo discor-
so, la riaffermazione, la giustificazione e i l
tentativo di legittimare la necessità della vio-
lenza di Stato. In quali termini ? Estrema -
mente indicativi, se mi consentite . Voi ci dite
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sempre - ce l'avete detto almeno anche i n
occasione dei fatti di Battipaglia - che nes-
suno abilitato a farlo ha dato l'ordine di spa-
rare, e che le indagini sulla responsabilit à
sono affidate alla magistratura, al cui giudi-
zio autonomo vi rimettete .

Lasciatemi dire che un discorso di quest o
genere, il vostro consueto discorso, è inaccet-
tabile ed è anche vile . Vile, per il tentativo
di scaricare sulle spalle di un agente o d i
un carabiniere la responsabilità di un event o
al quale voi lo avete educato ed addestrato ,
di cui con la vostra azione politica, con
le vostre direttive in materia di ordine pub-
blico, avete creato tutte le premesse fino a
renderlo, se non necessario, estremament e
probabile. Vile, perché il volto di quell'agen-
te o di quella guardia ben difficilmente uscirà
dall'anonimo, ben difficilmente acquisterà
una identità, come non l'hanno acquistat a
quello degli omicidi che per conto vostro han -
no ucciso 97 cittadini inermi nel corso degl i
ultimi 20 anni . Perché nessuno, mai, degl i
agenti, degli ufficiali, dei questori e dei pre-
fetti, che hanno occhi d'Argo e una memori a
fotografica eccezionale quando si tratta di ri-
cordare e verbalizzare l 'atteggiamento o la fi-
sionomia di una o più persone fino allora sco-
nosciute quali quelle colte in una folla in tu -
multo, mai nessuno di costoro si è ricordato o
è stato invitato a ricordare chi dei suoi com-
militoni e quando ha esploso i colpi omicidi .
Vile, ancora ed infine, perché, mentre ogn i
volta manifestate compianto per i morti e ri-
ferite ad abuso o a colpa gli eventi letali ,
non avete mai sentito, almeno fino ad oggi ,
l'obbligo di compiere un gesto di doverosa ri-
parazione, non di elargizione caritativa, ne i
confronti dei parenti delle vittime .

Non si tratta, dunque, onorevoli colleghi ,
di fatalità nel quadro di risposte repressiv e
obbligate da parte di chi ha la responsabilit à
dell 'ordine pubblico . Talvolta mi viene il so -
spetto, anche se i miei interlocutori sono auto-
revoli docenti universitari, spesso di materi e
giuridiche, che l ' ingresso nell 'area governativa
abbia il potere di far dimenticare alcuni prin-
cipi basilari del nostro ordinamento pubblico .
Fa dimenticare, per esempio, che l'ordine
pubblico - al quale si sono riferiti anche da
ultimo, nel dibattito sui fatti di Battipaglia ,
gli onorevoli Rumor e Restivo - è un concett o
che non ha più cittadinanza (letteralmente ,
non esiste più) nella Costituzione della Repub-
blica italiana, rispetto al quale - e cito l e
parole di uno studioso in materia, il professor
Lavagna, ordinario dell 'università di Roma -
se ancora volesse parlarsi di ordine pubblico

in senso materiale, dovrebbe dirsi che esso
è una nozione di comodo, da usarsi cioè com e
un breviloquio, al fine di indicare nella sanità ,
nella sicurezza e nella incolumità pubblica gl i
unici beni la cui tutela può essere assunta
a motivo di temporanea limitazione dei di -
ritti dei cittadini ; con la conseguenza che ogn i
intervento di polizia, soprattutto in via pre-
ventiva, può considerarsi legittimo soltant o
quando abbia il fine di tutelare quei precis i
beni, non quando abbia fini diversi e gene-
rici . Infatti (e mi richiamo alle parole pro-
nunciate in quest'aula qualche tempo fa dal -
l ' onorevole Lombardi) è vero che la nostra
è una Costituzione progressiva ; è vero, altresì ,
che nella nostra democrazia non esistono
ideologie giuridicamente presupposte, ordina-
menti privilegiati, ed è ancora vero che non
è il potere in quanto tale che va difeso, ma
è un certo modo di costituirsi e di operar e
del potere ; l ' autorità che nasce da un consens o
di continuo verificato nell 'attività concreta da
una aderenza di scelte e provvedimenti al -
l'indirizzo costituzionale, non l'autoritarism o
connesso alla sola investitura formale . Se così
è, onorevoli colleghi, il problema dell'arma -
mento e dell ' impiego delle forze di polizi a
in occasione di manifestazioni popolari è sol -
tanto un. momento importantissimo e rivela-
tore della natura del potere statuale e de i
criteri di gestione di esso. Se è così, l 'osti -
nato rifiuto governativo di accedere a un a
richiesta avanzata sin dalla terza legislatura ,
ribadita in tutte ' le successive, fatta propri a
di recente da numerosi consigli regionali, pro-
vinciali, comunali, da organizzazioni sinda-
cali e di massa, può ricondursi soltanto ad
una concezione inaccettabile e classista dell o
Stato . Deve qualificarsi allora come un tenta-
tivo di difesa ad oltranza di un ordine pub-
blico concepito, identificato con l'ordine at-
tuale nei rapporti di produzione e di distri-
buzione della ricchezza; ma è questo l 'ordine
che il popolo italiano vuole cambiare e ch e
esso ha il diritto di cambiare nell'ambito dellit
legalità costituzionale . Questo allora diventa
il nocciolo del problema ; non certo, signor
ministro, una pretesa immaturità civile e de-
mocratica dei cittadini e dei lavoratori italiani .
Il Presidente del Consiglio, a mio giudizio ,
avrebbe dovuto avere ritegno nel pronunciare
affermazioni di quel genere, perché egli sa ,
o dovrebbe sapere, che ogni qualvolta i cit-
tadini, i lavoratori si sono mossi per mani-
festare una propria volontà di rinnovamento ,
per rivendicare loro sacrosanti diritti in piena
libertà, senza cordoni intimidatori di soldat i
in armi, hanno dimostrato sempre un altis-
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situo senso di responsabilità, una eccezional e
capacità di autodisciplina, la fermezza neces-
saria anche per respingere ogni frangia e
diversione provocatoria .

Se vuole esempi recenti il Presidente de l
Consiglio, può farsi informare da lei, onore-
vole Restivo, sull'andamento degli scioperi
unitari per le pensioni, di quelli per il supe-
ramento delle « gabbie salariali », di quell o
recentissimo di protesta proprio per l'ennesi-
mo eccidio, quello di Battipaglia, quando mi-
lioni di uomini e di donne hanno rivendicat o
quello che oggi la sinistra chiede in Parla-
mento : il disarmo della polizia . Può infor-
marlo' ancora delle grandi manifestazioni po-
litiche, delle riunioni di massa attorno a l
nostro partito e al nostro giornale, delle ma-
nifestazioni per la pace, e potrà trarre il Pre-
sidente del Consiglio argomenti di meditazio-
ne più seria e più autocritica, e potrà riflet-
tere anche su quel che è avvenuto a Battipa-
glia dove la sacrosanta collera dei cittadin i
per Ia violenza omicida, dove l'abbandon o
delle armi da parte di alcuni agenti o cara-
binieri non ha a sua volta armato, in ritor-
sione, nessun'altra mano assassina . Certo se
la concezione del Governo di centro-sinistra ,
se anche la concezione dei compagni sociali-
sti è quella espressa dal Presidente del Consi-
glio dei ministri, che ha indicato letteralmen-
te - ricavo dal suo intervento a questa Ca-
mera - nel Corpo delle guardie di pubblic a
sicurezza e nell'Arma dei carabinieri i sol i
strumenti con i quali garantire la legalità de-
mocratica sancita dalla Costituzione, ogni di -
scorso diventa piuttosto difficile, perché il di -
scorso è falso ed è provato che è falso . Non
mi consta che nel 1953 si sia potuto salva-
guardare l 'equilibrio costituzionale per l'in-
tervento di quei corpi armati ; nel 1960 l'inse-
rimento dei neofascisti nella maggioranza go-
vernativa con i prevedibili premi politici con-
nessi non è stato certamente impedito dalle
guardie di pubblica sicurezza e dai carabi-
nieri ; neppure nel 1964, in quell'estate tanto
discussa e misteriosa, sì può parlare di un in-
tervento in favore della democrazia di quell e
forze, se è vero che attorno ai maneggi di
alti ufficiali, alla possibile utilizzazione d i
quelle stesse forze, il Parlamento ha ritenuto
di dover disporre addirittura un'inchiesta .

Questa concezione della difesa della lega-
lità democratica affidata a corpi armati ch e
si vogliono (io mi auguro che si vorrebbero )
estranei alla popolazione, è assolutamente il-
luminante . È la concezione della democrazia
vigilata, alla quale accennavo all'inizio, del -
la democrazia dei permessi di libertà, di una

democrazia nella quale è completamente as-
sente il cittadino, sono assenti le forze poli-
tiche, è assente addirittura il Parlamento . È
la teorizzazione esplicita, se mi consentite ,
dello Stato di polizia, se a custorire le fonda -
menta di esso, e perciò anche eventualmente
a non custodirle con sufficiente attenzione
(non voglio dire a deliberatamente manomet-
terle), sono delegati soltanto i corpi armat i
dello Stato, e, se vogliamo essere espliciti, i l
Governo, se non addirittura i ministri del -
l'interno e della difesa . È una teorizzazione
assurda, che riflette una concezione anacroni-
stica, profondamente reazionaria, un'ignoran-
za assoluta e voluta dalla realtà italiana, de i
modi con cui il paese ha saputo liberarsi da
una dittatura e concorrere alla liberazione de l

territorio nazionale da un'occupazione stra-
niera, e delle forze che hanno contribuito a
quella lotta, del modo con cui esse si sono
mosse e si muovono nella vita nazionale, de i

contributi dati al rafforzamento di una non

mistificata legalità democratica, del grado d i

maturazione della coscienza civile e politica

dei cittadini .
Se avesse voluto tenerne conto, il Presi -

dente del Consiglio avrebbe dovuto riconosce -
re che la difesa della legalità democratica è
affidata prima di tutto e soprattutto alle mas -
se popolari, alle organizzazioni sindacali, a i
partiti politici, che ne costituiscono i momen-
ti di organizzazione e di orientamento . E,
partendo da questo riconoscimento, avrebb e
potuto agevolmente rispondere alla domanda :
chi ha interesse, chi può desiderare che ven-
ga offesa e sovvertita la legalità democratica ,

nei termini in cui è recepita dalla nostra Co-
stituzione ? Si sarebbe così risparmiato di ri-
manere nel vago, di formulare accenni gene-
rici ad esplosioni di violenza nel nostro paese ,

di consentire di dare la stura a speculazion i

rozzamente propagandistiche nei confronti de l

nostro partito e della sinistra in genere .
Onorevole ministro, la violenza l'avet e

provocata voi, la provocate e la provocano i

gruppi proprietari, dei quali voi vi siete as-
sunti la rappresentanza; l ' avete provocata

voi, nella vostra responsabilità di Governo ,
autorizzando la violenza di Stato contro cit-
tadini inermi e spesse volte addirittura ignar i

ed estranei, intervenendo sempre a favore de -

gli sfruttatori contro gli sfruttati ; e l 'avete

insegnata perfino alle giovani generazioni ,

agli studenti soprattutto che, al loro primo
irrompere sulla scena, quando le loro riven-
dicazioni avevano una legittimità elementare

che oggi neppure il più incallito conservator e

si sogna di negare, avete accolto a randel-
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late; la provocano continuamente i padron i
comprimendo i più elementari diritti di li-
bertà nei luoghi di lavoro, spingendo il loro
sfruttamento fino al più completo disprezz o
della salute e persino della vita degli operai ,
se è vero che siamo il paese che registra un a
delle più alte percentuali di infortuni inva-
lidanti, di decessi per cause di lavoro .

Ecco dove è nata e dove trae alimento l a
violenza, della quale si è voluto artatament e
derivare il concetto della « spirale della vio-
lenza », violenza che noi certamente non ab-
biamo alimentato e non alimentiamo perché
ne conosciamo le origini, perché ne conoscia-
mo la possibile strumentazione provocatori a
con il senso di responsabilità che ci deriva
dalla nostra forza di partito democratico e
popolare che organizza ed orienta tanta part e
delle masse laboriose e che vuole allargare
e non consentire restrizioni ad un'effettiv a
area democratica .

Ecco, dunque, dove va individuata la ra-
dice della violenza, ecco dove va combattuta .
Non certo propugnando una maniera più for-
te, una polizia più armata, una polizia più
energica, non certo facendo balenare la pro-
spettiva di rivoluzioni reazionarie per pro -
porci goffamente un ruolo di moderatori dell e
cariche rivendicative delle masse popolari ; né
certo cercando di ricreare la contrapposizion e
di comodo tra gli opposti estremismi .

Esiste certo – ed anche questo va posto a
carico del Governo – un teppismo di destra ,
esistono le squadracce, esistono ed agiscon o
i dinamitardi, i seminatori di esplosivi, esi-
stono ed agiscono indisturbati, onorevole mi-
nistro dell ' interno, onorevole sottosegretario
Salizzoni; e quella polizia così numerosa e d
efficiente quando si tratta di manganellare o
di fermare dei dimostranti per la pace o i l
lavoro, di denunciarli sotto il peso di accus e
gravissime, non riesce mai a mettere le man i
su uno solo di questi seminatori di esplosiv i
dando la netta impressione, non soltanto a
noi, ma anche a qualificati osservatori stra-
nieri, che i suoi scacchi siano dovuti non tan-
to ad incapacità quanto a cattiva volontà .
Vedete, signori del Governo, e provate a de -
dicarci un momentò di riflessione : anche
quando, pochi giorni fa, nei dintorni di Rom a
è stato scoperto un cospicuo deposito di esplo-
sivi e di armi e si è identificato un responsa-
bile, l 'episodio è stato subito chiuso con una
velocità straordinaria, denunciato e processa-
to per direttissima quell'unico imputato .
Perché hanno avuto tanta fretta quegli organ i
di polizia ?

RESTIVO, Ministro dell'interno . Ci son o
stati anche altri rapporti alla autorità giudi-
ziaria in proposito . Non creda che siam o
inerti .

MALAGUGINI . Ne attendiamo gli svilup-
pi con ansia, perché ci sembra piuttosto dif-
ficile ritenere che si tratti di un innocuo ma-
niaco raccoglitore di polvere pirica o di di-
namite, di un tizio che non aveva complici ,
che non offriva ad alcuno i prodotti del su o
magazzino .

Ecco allora, signor ministro, se i discors i
sui complotti, sui piani di guerriglia mostra -
no la corda e rivelano il disegno tradiziona-
le, quello che ha provocato già così nefaste
conseguenze nella storia del nostro paese, i l
disegno cioè di fornire un 'oggettiva copertu-
ra a mene delittuose delle quali rimanga in -
certa la paternità e dalle quali si possa trarr e
pretesto per un inasprimento della linea re-
pressiva . Ed è però contro questa linea re-
pressiva che occorre battersi e in questo sen-
so muove la mozione dei compagni del par-
tito socialista di unità proletaria, che racco-
glie perciò il nostro consenso .

Non voglio certo fare torto alla intelligen-
za della Camera e ribadire il significato dell a
richiesta con tanta ampiezza illustrata dal -
l'onorevole Luzzatto, sia pure per togliere di
mezzo i voluti equivoci che l'onorevole Mala -
godi ha tentato di seminare arrivando ad ipo-
tizzare non già il divieto di impegnare l a
polizia in armi in determinate occasioni m a
addirittura il disarmo totale delle forze d i
polizia, inteso nel senso di privare quest a
parte di forze armate di ogni dotazione pe r
qualunque impiego . La misura da noi propo-
st è non solo possibile ma doverosa e tale do-
vreste ritenerla anche voi del Governo e dell a
maggioranza, se sono credibili non soltanto l e
vostre affermazioni personali di cordoglio, del -
le quali nessuno può permettersi di dubitare ,
ma se è vero che in nessuno dei casi luttuos i
che si sono lamentati mai gli organi respon-
sabili avevano ritenuto necessario di ordinar e
l'uso delle armi e quindi non si è mai presen-
tata la necessità di ricorrere a tanto .

È una misura modesta di civiltà, è un mo-
mento di verifica della vostra volontà politica ,
compagni socialisti, onorevole Foschi : mi ri-
volgo a lei che ha visto arenarsi nelle secch e
– e ce ne sono parecchie, lo riconosco – de l
suo gruppo addirittura una proposta di legg e
in materia : di una volontà politica che abbi a
il coraggio di vedere la realtà così come è ,
senza veli, la capacità di riconoscere la causa
effettiva dei mali che diciamo tutti . che anche
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voi dite di voler combattere ; di abbandonare
una volta almeno la pratica del rinvio, dell a
rinuncia ai risultati modesti ma immediat i
che si possono ottenere, nascondendo mala -
mente la cattiva coscienza nei paludament i
delle commissioni di studio, delle soluzion i
più meditate. Da un punto di vista politico s i
tratta di contestare una tendenza involutiva i n
senso reazionario, dì opporre un secco, quali-
ficato rifiuto ai fautori dello Stato forte, a i
portatori di un disegno sostanzialmente ever-
sivo .

Si tratta di farlo oggi, quando dalla vicin a
Francia viene una condanna all'autoritarismo ,
al potere personale, che apre nuovi spazi all o
sviluppo democratico di quel paese e smentisce
le profezie - ve ne ricordate la pesantezza, co n
rintocchi addirittura da campana a morto ,
dopo il maggio e l'agosto dell'anno scorso ? -
di quanti preconizzavano l'ineluttabilità d i
quel tipo di organizzazione dello Stato e ten-
devano a vedervi un modello universale di de-
mocrazia controllata e limitata .

Si tratta, in positivo, di contribuire pro-
prio alla restaurazione di quella legalità de-
mocratica la cui difesa il Governo vorrebb e
affidata alle sole forze di polizia in armi, e
che proprio l 'uso di quelle armi ha offeso e
potrebbe continuare ad offendere, fino a pro-
vocare lacerazioni di straordinaria gravit à
per il paese .

Si tratta, infine, di impedire nuovi lutti ,
di impedire ingiuste distruzioni di vite umane .

Che tutto questo rappresenti un attentat o
al prestigio delle istituzioni, che i membr i
delle forze di pubblica sicurezza si sentan o
disarmati addirittura moralmente quando si a
tolta loro la possibilità e l'occasione di ucci-
dere, quando non sia più loro proibito di
fraternizzare con i propri concittadini, di co-
noscere, capire, magari condividere le ragion i
delle loro azioni e delle loro lotte, tutto que-
sto lasciamolo spiegare a chi quelle straordi-
narie affermazioni ha potuto fare . A noi pre-
meva e preme soltanto sottolineare il conte-
nuto di civiltà, il contributo di libertà, la ca-
rica democratica che è nella mozione dei com-
pagni del partito socialista di unità proletaria ,
che, in quanto tale, si pone come momento
e occasione di incontro per quanti a quei va-
lori hanno professato e professano, e non in
modo meramente formale, ossequio e lealtà .
(Applausi all ' estrema sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Giovanni De Lorenzo . Ne ha facoltà .

DE LORENZO GIOVANNI . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, le contrapposte mo -

zioni socialproletaria e liberale sul disarmo
della polizia e la maggior parte delle inter -
rogazioni al riguardo, fra le quali quelle d i
due deputati, entrambi socialisti, della mag-
gioranza, gli onorevoli ficalfari e Riccardo
Lombardi, presentate in questa Camera su-
bito dopo i fatti di Battipaglia, spostano, tra-
visano e falsano il problema del momento .
Questo problema, che si impone alla coscien-
za dei cittadini e alla responsabilità del Go-
verno, non è solamente nella morte e, dicia-
molo pure, uccisione di due giovani innocent i
a Battipaglia e nella circostanza che alcuni
agenti di polizia abbiano sparato durante l a
grave sommossa di quella città .

Il problema vero, il problema urgente, i l
problema sovrastante è nei fatti criminosi ,
singoli o collettivi, che si vanno producendo
sempre più numerosi ed intensi nel nostro
paese. Non si vuole, con questi « fatti crimi-
nosi », alludere agli scioperi e dimostrazion i
di protesta che, qualunque carattere abbiano ,
politico o sindacale, sono sempre ammissibil i
ed a volte addirittura sacrosanti, quando
siano contenuti nell'ambito della legge, in me-
rito alla quale è da lamentare che a tutt'ogg i
non sia stata ancora affrontata e risolta quel -
la indilazionabile esigenza che occorre sodi-
sfare con l'emanazione delle disposizioni pe r
la disciplina giuridica dei rapporti di lavoro ,
per rendere possibile l'attuazione delle norm e
contenute negli articoli 39 e 40 della Costi-
tuzione, e per la quale è stata presentata fin
dal febbraio 1965 dal gruppo liberale una
precisa ed esauriente proposta di legge ; le-
gislazione sindacale che è necessario dare fi-
nalmente all'Italia mediante l'attuazione degl i
articoli 39 (riconoscimento giuridico dei sin-
dacati), 40 (riconoscimento e regolamento de l

diritto di sciopero) e 46 (collaborazione dei la-
voratori alla gestione delle aziende) della Co-
stituzione. Parlando di fatti criminosi si vuol e
invece alludere alle forme violente, illegal i

e criminose che la protesta e la contestazio-
ne, più o meno giustificate, vanno assumen-
do . Vogliamo dire degli attentati, delle bom-
be dirompenti che si depongono e si fann o
esplodere a Roma, a Milano, a Torino, a Fi-
renze, a Napoli, a Catania e in altre città ,
contro pubblici edifici, contro il Senato dell a
Repubblica, il Ministero della pubblica istru-
zione, il palazzo di giustizia, i rettorati dell e
università, le caserme dei carabinieri, i com-
missariati di polizia e persino le sedi dei par-
titi politici . Vogliamo dire della devastazion e

di università e scuole, degli attentati alla vita ,
ai beni, ai mezzi di lavoro dei pacifici citta-
dini. Vogliamo dire dei blocchi stradali e fer-
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roviari, dell'intervento o inserimento nell e
agitazioni studentesche o operaie di element i
provocatori e terroristici che sobillano ed esa-
sperano le masse, fanno degenerare gli scio-
peri e le dimostrazioni, insultano, vilipendo -
no ed oltraggiano le forze dell 'ordine, aggre-
discono la polizia e i carabinieri . A Battipa-
glia ed a Milano sono stati usati, contro l e
forze dell'ordine, cioè fino a prova contrari a
le forze dello Stato, le bottiglie Molotov ed
altri ordigni incendiari .

I fatti che abbiamo qui sommariament e
elencato non sono episodi sporadici di delin-
quenza, né manifestazioni singole e sponta-
nee, violente e criminose, di un diffuso e cre-
scente disagio sociale . Un esame e un con-
fronto appena appena sommari dei numerosi ,
innumerevoli attentati che punteggiano la car-
ta del nostro paese ; un esame appena appen a
superficiale del carattere, dello stile degli at-
tentati e delle manifestazioni degenerate i n
sommosse, una rapida osservazione del com-
portamento degli agitatori - si chiamino come
si vuole, « comunisti » o « cinesi » O « conte-
statori » o « trotzkisti » - rivelano, denuncia-
no, mettono in evidenza una organizzazion e
rivoluzionaria che agisce in tutto il paese in
base ad una tecnica e ad una tattica, diciamo
pure la grossa parola, di « guerriglia » .

Non siamo certo noi quelli che usano pe r
la prima volta questa grave espressione, per
spaventare i pacifici cittadini, per allarmare
i privilegiati e per determinare la paventat a
reazione. Sia pure con mezze parole e co n
modi indiretti, tutte o quasi tutte le parti di
questa Camera hanno parlato di guerriglia o
di un insieme organizzato di azioni terrori-
stiche .

In primo luogo ne ha parlato implicita -
mente il Governo, anzi lo stesso ministro del -
l ' interno, il quale ha presentato al Parlamen-
to una relazione sui fatti di Battipaglia che
sembra scritta con lo stile dell'ufficio storic o
di un esercito. Infatti, come non vedere una
organizzazione ed un piano nella sommoss a
così accuratamente descritta dal ministro del -
l ' interno ? Organizzazione e piano non dell a
generalità degli scioperanti, ma di un nucleo
di commandos, di terroristi, di guerriglieri
perfettamente addestrati e disseminati nell a
massa dei battipagliesi dimostranti . Vediamo
un poco come sono procedute le cose : il bloc-
co dell'autostrada imposto per attirare le for-
ze dell'ordine ; una volta distratte le forze d i
polizia, l'occupazione della stazione ferrovia -
ria e il blocco simultaneo di tutte le strad e
di accesso alla città, e dei passaggi a livell o
che interessano l'abitato; vediamo come siano

state respinte le forze dell'ordine che tentava -
no di forzare i blocchi, come sia stata spars a
la voce della morte di una bambina travolta
da una camionetta della polizia e come, con
questa voce, sia stata fatta esplodere l'inter a
città proprio nel momento più critico dell a
giornata ; e vediamo come siano state assalit e
le forze di polizia con sassi, bastoni ferrati ,
bottiglie Molotov e carretti incendiari, com e
siano stati distrutti gli automezzi della poli -
zia, e come siano stati incendiati il munici-
pio, la prefettura, il commissariato di poli -
zia, nel quale si erano rinchiusi e asserragliat i
cinquanta agenti .

In conclusione, nella battaglia sperimen-
tale di Battipaglia, le forze dell'ordine sono
state nettamente battute ; anzi, disarmate ed
espulse dalla città . È noto che le armi dell a
polizia vennero abbandonate nel commissa-
riato .

Che questi fatti criminosi e rivoluzionari
non si possano attribuire agli scioperanti, alle
organizzazioni sindacali e persino ai partit i
politici, ci pare più che evidente . Non esi-
stono, nella operosa Battipaglia e nella fer-
vida piana del Sele, tradizioni estremiste e
rivoluzionarie . Anzi è diffusa, in questa tra-
scurata zona campana, una forte tradizion e
d'ordine : tutti, del resto, a Battipaglia sono
o erano « moderati », persino i comunisti ,
come possiamo vedere dall ' incidente capitato
all 'onorevole Pietro Amendola che a Batti -
paglia è stato minacciato, perseguitato, inse-
guito, fino a doversi rifugiare tra i cara-
binieri !

E poi, l ' ammissione quasi esplicita del -
l'esistenza di un « terzo mondo » della rivo-
luzione si trova nel comunicato che la dire-
zione del partito comunista ha emanato i l
giorno dopo Battipaglia. Quel documento con -
tiene tutte le possibili cattiverie contro le for-
ze dell'ordine, il Governo e la maggioranza ;
ma conclude deplorando e condannando le
« condizioni » di quelli che commettono « ge-
sti anarcoidi che non sono nella tradizione
di lotta della classe operaia » . Che cosa ha
voluto dire il partito comunista con quel co-
municato ? Ha voluto forse respingere da sé ,
naturalmente a parole, la « guerriglia », che
pure è un fatto presente nell 'agitata vita de l

nostro paese ?
Ma di « guerriglia » ha quasi esplicita -

mente parlato anche l ' onorevole Piccoli, un o
dei massimi esponenti della maggioranza, i n
un discorso diretto più al partito comunist a
che alla Camera, un discorso in cui ha parlat o
di « tattica » e di « tecnica », per dire che i
movimenti terroristici organizzati coinvolge-
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vano tutti, anche il partito comunista . Il se-
gretario della democrazia cristiana ha, anzi ,
parlato di un reciproco coraggio della verit à
(reciproco della maggioranza e dell 'opposi-
zione comunista), che sarebbe entrato in que-
st 'aula solo dopo altri fatti « più gravi » d i
quelli di Battipaglia.

Quanto alla « tattica » e alla « tecnica »
adottate dai guerriglieri in Italia, osserverem o
che il casco, gli occhiali e la mazza ferrata
pongono il singolo guerrigliero in condizion i
di parità con il singolo poliziotto o carabi-
niere, che è armato anche lui di casco, oc-
chiali, visiera, scudo e mazza. Ma il guerri-
gliero con la fionda usata abilmente ha una
netta superiorità sulla polizia, che non può
lanciare che bombe lacrimogene e getti d i
acqua. Quali altri cosiddetti nuovi « mezzi
di dissuasione » che escludono conseguenz e
letali possono essere dati alle forze dell 'or-
dine per ripristinare la necessaria superio-
rità ? Si è osservato giustamente che la fiond a
è un'arma micidiale . Ma la bottiglia Molotov
fa diventare schiacciante la superiorità del
guerrigliero, del terrorista, del commando ,
sulle forze dell'ordine disarmate .

Noi deduciamo l'esistenza di una guerri-
glia organizzata anche dalle armi e dalle tec-
niche che i terroristi adoperano . Guardate
come e dove vengono deposte strategicamente ,
tempestivamente e sempre impunemente, l e
bombe - per ora e fino ad un certo punto -
dimostrative. Guardate come si insinuano i
guerriglieri in certi scioperi, in certe agita-
zioni, in certe dimostrazioni, e come mime-
tizzati nella massa agiscono e scatenano l a
violenza . Non è, questa tecnica di inserimen-
to, quella inventata dai cinesi, anzi da Mao ?
Nell 'episodio sperimentale di Battipaglia e i n
altri scioperi e dimostrazioni si sono visti i
singoli terroristi o guerriglieri muoversi nel -
la massa « come i pesci nell'acqua », secondo
la piccola « bibbia rossa » di Mao .

Da tutto questo quadro, in verità piutto-
sto allucinante, sorgono alcune domande ch e
esprimono il vero problema del momento .
Perché si è arrivati a tanto ? Perché il Go-
verno e le forze dell'ordine hanno permess o
alla « terza forza » rivoluzionaria di organiz-
zarsi, di fiorire e di espandersi impunemen-
te ? Perché il Governo, in così gravi e rico-
nosciute circostanze, ha lasciato che le forz e
dell 'ordine, le forze dello Stato venissero pro-
gressivamente disarmate e demoralizzate ?
Non è un singolo uomo politico, un singol o
partito di opposizione, non è la destra ch e
formula queste domande, ma è il paese in-
tero che interroga perentoriamente il Gover -

no; perché tutti i cittadini, tutti i cittadin i
consapevoli e responsabili, si sentono minac-
ciati, colpiti e coinvolti dall ' imperversare d i
una guerriglia, di un terrorismo endemico .
Tutti i cittadini possono temere di essere
coinvolti nelle improvvise sommosse, come l o
sono stati la giovane professoressa e il gio-
vane operaio di Battipaglia .

Il Governo, partiti della maggioranza e
persino alcuni settori dell 'opposizione molti-
plicano ad ogni attentato, ad ogni episodio
insurrezionale, le deprecazioni, le solenn i
condanne della violenza, le manifestazioni
verbali di sdegno. Insomma, mentre non si
oppongono i fatti della legge ai fatti della
violenza, si spendono prodigalmente tutte . l e
parole che tradiscono l'estrema debolezza mo-
rale e materiale dello Stato, e tutti i concett i
e giudizi che possono rassicurare e imbaldan-
zire i terroristi, i quali, il giorno dopo Batti-
paglia, si sono fatti persino fotografare i n
posa con le bottiglie Molotov in mano . Tutt i
abbiamo potuto vedere queste provocatori e
immagini sui giornali .

In primo luogo, si continua a confondere ,
naturalmente a parole, i terroristi, i « petro-
lieri », gli attentatori, con le varie masse d i
scioperanti e protestanti, e per questo si af-
ferma con ipocrita enfasi che l'autoritarism o
e la violenza devono essere banditi . Come se
1'« autorità » non fosse la legge, come se s i
trattasse di reprimere i disoccupati del sud
e gli studenti delle università, come se la vio-
lenza non fosse di una piccola minoranza or-
ganizzata di criminali politici ! Eppure i di -
segni e gli obiettivi dei « cinesi » - chiamia-
moli pure così per comodità di linguaggio -
sono chiari ed evidenti . Intanto questa nuova
forza rivoluzionaria è riuscita in brevissimo
spazio di tempo a mettere a soqquadro lo Sta-
to : le università devastate e la gioventù sca-
tenata . I sindacati, i due partiti di estrema
sinistra e persino il partito socialista sono in
continuo ed angoscioso timore di perdere i l
controllo delle masse, di essere sorpassati da -
gli operai e dagli studenti « cinesizzati », e
quindi i sindacati hanno preso una fuga in
avanti sulla via dell'agitazionismo indiscri-
minato, ed i partiti marxisti tendono a ritor-
nare, sia pure con riluttanza, sul piano dell a
rivoluzione violenta ; le forze dell'ordine ,
umiliate, depresse e frustrate, sono vicine ad
una grave crisi ; e in crisi, praticamente, son o
lo stesso Governo, lo stesso partito di mag-
gioranza relativa .

Insomma, quella che la maggioranza
chiama genericamente « violenza », e i par-
titi di opposizione laica « illegalità democra-
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tica », e il partito comunista « posizioni anar-
chiche », si propaga rapidamente come i l
fuoco di una miccia : Avola ha insegnato a
Fondi, Fondi a Parma, Parma a Battipaglia ,
Battipaglia alle « Nuove » di Torino . Le vit-
toriose bottiglie Molotov di Battipaglia sono
riapparse, ventiquattr'ore dopo, in piazza del
Duomo a Milano .

Un'altra serie di domande va posta . Pos-
sibile che il Governo e la maggioranza non
si rendano conto che i crimini più gravi ,
come la devastazione dei pubblici edifici, l e
ingiurie continuate alle forze dell'ordine, i
blocchi stradali, gli attentati con le bombe ,
l 'uso delle bottiglie incendiarie contro la po-
lizia , devono essere puniti a termine di leg-
ge ? Possibile che Governo e maggioranza
non si rendano conto che l ' insurrezione ar-
mata contro lo Stato democratico può esser e
combattuta da forze dell 'ordine bene armat e
e addestrate ?

Noi ci domandiamo, inoltre, se non stiat e
commettendo, voi capi responsabili delle for-
ze dell'ordine e voi ministri competenti, u n
gravissimo reato, con l 'omettere ed il negli-
gere la difesa dello Stato democratico, della
vita e dei beni dei cittadini . Uno Stato che
predica la non violenza ai violenti che l a
esercitano contro di esso, uno Stato che no n
risponde con la violenza delle leggi democra-
tiche alla violenza dell'eversione, non assolve
quello che è il compito precipuo del Governo ,
di qualsiasi governo, quello di far rispettar e
l ' ordine e la legge a qualunque livello predi-
sponendo, così come ne ha facoltà e diritto ,
ma soprattutto dovere, ogni legittima azione
per salvaguardare l 'apparato statale da ogn i
eventuale sorpresa . Perché, a parte ogni uma-
na considerazione, la vita, la pace, i ben i
dei cittadini sono garantiti dalla Costituzione .
E nel rispetto della legge e dell 'ordine s i
sarebbero certamente evitate le conseguenz e
funeste dei recenti fenomeni di violenza . I l
problema serio, il problema urgente, che mi-
naccia la vita stessa dello Statd, è il pro-
gressivo deterioramento dell ' ordine pubblico ;
deterioramento che è arrivato al limite estre-
mo dei primi fenomeni insurrezionali, de i
primi episodi di guerriglia, manifestazioni or -
mai palesi, di quella che alcuni hanno definit a
una rivoluzione « strisciante » .

A Battipaglia su più di un centinaio d i
feriti la maggior parte erano agenti e carabi-
nieri . Seguitando di questo passo, poiché l e
forze dei dimostranti sono teoricamente ine-
sauribili, molto presto il Governo non avr à
più uomini a sufficienza su cui far conto .

Si aggiunga il fatto che agenti e carabinieri
sono abbandonati senza difesa dal Governo ,
esposti ad ogni ingiuria . Un questore o un
comandante di compagnia interna che decida
di opporsi ai sovversivi, rischia di giocars i
il posto e la carriera . Un agente o un cara-
biniere che faccia fuoco, sia pure per legittim a
difesa, è certo dell 'arresto e del processo con-
dotti con la massima severità, là dove le pro -
cure della Repubblica (come è avvenuto a
Battipaglia, e prima era accaduto a Fondi ed
in altri luoghi ancora) usano mille riguardi
ai dimostranti e li rimettono subito, o quas i

subito, in libertà . E tutto ciò carabinieri ed
agenti debbono sopportarlo per una paga d a
fame, senza indennità di rischio apprezzabili ,
senza assicurazioni sulla vita . In altre parole ,
in questo paese dove i miliardi si gettano
dalla finestra esistono uomini che da alcun i
anni, per 80 mila lire al mese, debbono pie-
garsi a recitare il ruolo dei sacrificati su i
quali la piazza è libera di scaricare il su o
odio invece di indirizzarlo contro i politici .
Fino a quando può continuare questo gioco ?

In questa situazione, le forze dell'ordin e
si sentono già disarmate perché avverton o
dietro di sé il vuoto che nasce dall'esser e
chiamate a dare forza e prestigio ad uno Stato
che forza e prestigio non vuole dimostrare di

possedere. Ed allora queste forze - disorien-
tate e non sufficientemente sostenute e rin-
cuorate anche moralmente dai propri capi -
si sono riunite e, come non era accaduto pri-
ma d'ora, gruppi di agenti e di carabinier i
hanno diramato ai giornali un comunicato
(che i giornali adusi a rendere note solo l e
insofferenze disciplinari, si sono ben guar-
dati dal pubblicare) che così si conclude : « La

segnalazione intende anche essere la nostr a
vibrata protesta contro l'assenteismo da parte
dei ministri dell'interno e della difesa, nonché
contro la RAI-TV, palesemente schierata in
favore dei suddetti gruppi di estrema sini-
stra dei quali diffonde in continuazione comu-
nicati ignorando volutamente, governanti tut-
ti compresi, i tanti agenti e carabinieri tra
morti, feriti e permanentemente invalidi, vit-
time del proprio dovere a salvaguardia delle

istituzioni democratiche » .
Ed ora un breve significativo dato di fatto :

nei tre anni durante i quali ho avuto l'onore
di comandare l'Arma dei carabinieri, da l
1962 al 1966, non si è avuta nessuna, dico nes -
suna vittima per conflitti politici o di lavoro ,
come è anche risultato dall'esposizione dian-
zi fatta dall'onorevole Luzzatto . Non si trat-
ta quindi di disarmare le forze dell'ordine, ma
di utilizzarle nelle condizioni morali e di
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impiego che consentano negli interventi se-
renità, calma e misura, condizioni essenzial i
che, se non si provvede seriamente, divente-
ranno sempre più aleatorie via via che dett e
forze saranno neglette, avvilite, abbandonat e
perfino alla ripetutamente menzionata mas-
siccia azione negativa di una RAI-TV pronta
ad aggredire tutto ciò che non ha sapore d i
sinistrismo .

Non è disarmando la polizia che miglio-
reranno le condizioni dell'ordine pubblico ,
anzi peggioreranno perché gli elementi ever-
sivi, imbaldanziti, agiranno ancora più vio-
lentemente e le conseguenze saranno ancora
più gravi .

Quindi non disarmo delle forze dell'ordine ,
ma elevazione del loro morale con provvedi-
menti di particolare assistenza e di impiego
abile ed oculato, con forze proporzionate all e
varie esigenze, garantite dal pronto e com-
prensivo sostegno del Governo .

Nel concludere, rendendo omaggio ai sa-
crifici delle forze dell'ordine, esprimo la spe-
ranza che il Governo voglia infine decidersi a
ripristinare, con il ristabilimento dell 'ordine ,
quell'autorità dello Stato senza la quale ogn i
apparente risultato, in qualsiasi campo, re-
sterà senza un sostanziale sviluppo ai fin i
del bene della nostra Italia . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza.

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni e l'interpellanza pervenute alla Presi-
denza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di martedì 29 aprile 1969 ,

alle 10,30 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge:

CASTELLUCCI ed altri : Sistemazione e po-

tenziamento dello scalo civile dell'aeroporto d i

Ancona in Falconara (887) ;

Nucci e PoLOTTI : Integrazione dell'arti-
colo 26 della legge 22 luglio 1961, n . 628, con-
cernente l'ordinamento del Ministero del la-

voro e della previdenza sociale (1112) ;

Gozzi ed altri : Trasformazione delle
accademie di belle arti in istituti superiori di
belle arti (1149) .

2 . — Seguito della discussione delle mo-
zioni Vecchietti (1-00023), Malagodi (1-00045) ,

delle interpellanze Scalfari {2-00135), Mamm ì

(2-00148), Pucci di Barsento (2-00151) e dell e

interrogazioni Almirante (3-00779), Lombard i
Riccardo (3-00796) e Boldrini (3-01233) sull'ar-

mamento della polizia in occasione di mani-
festazioni politiche, sindacali e studentesche .

3. — Discussione del disegno di legge:

Delega legislativa al Governo della Re -
pubblica per la riforma del Codice di proce-
dura penale (380) ;

— Relatori: Valiante e Fortuna, per la

maggioranza; Granzotto; Manco; Guidi, di

minoranza .

La seduta termina alle 21,20 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

CHINELLO. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere se è a
conoscenza e come intenda provvedere con-
tro i licenziamenti di pura rappresaglia sin-
dacale – apertamente dichiarati nella stess a
lettera agli interessati – attuati dalla direzio-
ne dello Jutificio di San Donà di Piave (Ve-
nezia) in spregio di ogni legge e di un mi-
nimo di consapevolezza sociale e di respon-
sabilità che la situazione oggi esige . (4-05486 )

GUGLIELMINO. — Al Ministro delle po-
ste e delle telecomunicazioni . — Per sapere
se è a conoscenza che l'Istituto per l 'edilizia
popolare (IST-BERILLO) con sede a Catania ,
tra i vari abusi che compie a danno degl i
assegnatari di alloggi, vi è quello relativo
all ' assurda imposizione del pagamento dell a
somma di lire 1 .000 o 2 .000 in violazione del -
l 'articolo 1 della legge 6 maggio 1940, n . 554 ,
ogni qualvolta un assegnatario ha necessit à
di recarsi nella terrazza dell 'alloggio per in -
stallare o riparare l 'antenna della televisione ;

per conoscere i provvedimenti che saran -
no adottati per porre fine a tale grave abuso .

(4-05487 )

CASCIO. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per chiedere se è a
conoscenza che, in occasione dello sciopero
degli statali del 19 aprile 1969 :

1) alcuni comandanti delle navi traghet-
to delle ferrovie dello Stato in Messina eser-
citarono pressioni sul personale perché rima-
nesse a bordo delle navi ;

2) l 'Azienda delle ferrovie dello Stato
di Messina omise, pur essendone stata richie-
sta, di impartire chiare disposizioni intese a
garantire la libertà di sciopero ;

3) la suddetta omissione provocò un vi-
vace contrasto tra il personale ed i dirigent i
sindacali da una parte ed i comandanti de i
traghetti dall 'altra .

Per chiedere, infine, che il Ministro inter-
venga per evitare che in futuro possano ripe-
tersi situazioni analoghe dalle quali potreb-
bero derivare conseguenze spiacevoli .

(4-05488)

SGARLATA, RUFFINI, LAFORGIA, UR-
SO, BOVA E TAMBRONI ARMAROLI . —
Ai Ministri del lavoro e previdenza sociale ,
dell ' interno, della pubblica istruzione e de l
tesoro. — Per conoscere i motivi per i qual i
il Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale abbia ritenuto di dare parere affermati-
vo al quesito: « se l 'assegno di incollocabili-
tà, previsto dall 'articolo 180 del decreto de ]
Presidente della Repubblica 3 giugno 1965 ,
n. 1124, a favore degli invalidi del lavoro .
fino all ' età di 60 anni, se uomini, e 55, se
donne, debba o meno essere sospeso al com-
pimento del 55° anno di età, in considera-
zione del fatto che la recente legge 2 april e
1968, n. 482, ha fissato in 55 anni il limite
massimo di età per il collocamento obbliga -
torio di tutte le categorie di minorati fisici » ,
espresso con lettera indirizzata alla sede cen-
trale dell 'ANMIL, protocollo n. 6/13016/ A
del 2 dicembre 1968 .

Se non si ravvisi che il parere su ripor-
tato si trovi in netto contrasto con il disposto
della legge 2 aprile 1968, n . 482 in quanto ,
come riconosce anche la successiva circolar e
di applicazione di codesto Ministero, proto -
collo n. 6/13090/circ., « nulla si può desu-
mere dal complesso delle disposizioni vigent i
che possa legittimare la possibilità di effet-
tuare licenziamenti di aventi diritto ad assun-
zione obbligatoria al raggiungimento di al-
cuna età », autorizzando così i soggetti ob-
bligati a computare nelle quote percentual i
d'obbligo coloro i quali, coattivamente as-
sunti, abbiano superato il 55° anno di età ,
mentre il decreto legislativo del Capo provvi-
sorio dello Stato 3 ottobre 1947, n . 1222, di
cui l'articolo 180 del decreto del Presidente
della Repubblica 3 giugno 1965, n . 1124 fa
cenno, vietava ai soggetti obbligati lo scom-
puto degli ultra sessantenni coattivamente
assunti .

Se non si ravvisi pertanto, in attesa di u n
provvedimento regolatore di tutta la materia ,
la necessità che il contrasto fra il parere
espresso e la citata legge debba essere sanat o
ripristinando la possibilità di erogare l'asse-
gno di incollocabilità degli ultra cinquanta-
cinquenni .

	

(4-05489 )

SGARLATA, RUFFINI, LAFORGIA, UR-
SO, BOVA E TAMBRONI ARMAROLI . —
Al Ministro del tesoro . — Per conoscere i mo-
tivi per i quali, entrata in vigore la legge 1 8
marzo, n . 313, che ha riordinato la legisla-
zione pensionistica di guerra, non siano
stati ancora adottati i provvedimenti del caso
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per estendere – in omaggio al principio del -
l'equiparazione fra invalidi di guerra ed in-
validi per servizio, sancito dall 'articolo i
del decreto luogotenenziale 20 maggio 1917,
n. 876 e degli articoli i e 6 della legge 4 mag-
gio 1951, n . 306 – le nuove tabelle A e B (clas-
sificazione delle infermità), e (superinvali-
dità) F ed F.1 (cumulo di invalidità) ai fin i
della concessione del trattamento privilegiat o
ordinario di pensione;

se risulti, ad esempio, che nel caso d i
cumulo di superinvalidità o di invalidità ,
delle quali almeno una ascrivibile alla prima
categoria, gli interessati vengano a ricevere
annualmente, se invalidi di guerra, da un
massimo di lire 900.000 ad un minimo d i
lire 84.000 mentre, se invalidi per servizio ,
da un massimo di lire 200 .000 ad un minim o
di lire 8.400, con differenza, quindi, rispetti-
vamente di lire 700.000 e lire 75.000 ;

e quali provvedimenti si intendono adot-
tare per adeguare alla legislazione sulle pen-
sioni di guerra quella sulle pensioni privi-
legiate ordinarie .

	

(4-05490 )

PICCINELLI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere se non ri-
tenga ormai indilazionabile disporre i finan-
ziamenti necessari a svolgere una campagn a
di scavi di vasta portata, atta a condurre a
termine le ricerche archeologiche iniziate d a
tempo in comune di Castiglione della Pescai a
(Grosseto), nella località dove sorgeva la citt à
di Vetulonia.

Ciò anche in considerazione del fatto che ,
diversi anni fa, ad una università american a
che si era offerta di finanziare e svolgere l o
scavo per conto dello Stato italiano, si op-
pose, su parere conforme del Consiglio su-
periore delle antichità e belle arti, un nett o
rifiuto ritenendo che non sussistessero motivi
di necessità né di opportunità per aderire
alla richiesta suddetta, data l'eccezionale im-
portanza di quell 'antico ambiente nel campo
dell ' archeologia etrusca .

	

(4-05491 )

PICCINELLI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere se intenda
concedere i finanziamenti necessari a svolger e
una campagna di scavi esplorativi per ripor-
tare alla luce l'antica città etrusco-romana d i
Heba, che eminenti studiosi avrebbero indi-
viduato principalmente nella zona di Santa
Maria in Borraccia in comune di Magliano in
Toscana (Grosseto) .

Per sapere poi se sia a conoscenza e qual i
provvedimenti intenda adottare per arrestare
lo scempio e i danni arrecati al nostro patri-
monio culturale dai proprietari dei luoghi i n
parola, i quali hanno fatto arare in profon-
dità tutti i terreni ove affioravano i ruderi ,
strappandoli da terra, in modo che la super-
ficie non rivelasse più segni dell 'antico e
celebre abitato .

	

(4-05492 )

GIRAUDI . — Al Ministro dei trasporti e
dell 'aviazione civile . — Per sapere se è a co-
noscenza della richiesta, avanzata da enti e
da privati, relativa all ' istituzione di un servi -
zio di trasporto ferroviario turistico pe r
domenica 14 settembre 1969, in occasione del -
la terza edizione del risorto palio di Asti ,
risalente al 1275, e quali provvedimenti_ in -
tende prendere in ordine ad essa, tenend o
presente che nelle precedenti edizioni de l
1967 e 1968 si ebbe un afflusso di 50.000 e d i
70 .000 spettatori, con conseguente grandissi-
mo intralcio alla viabilità, già difficile ne i
consueti giorni festivi, sia all'interno dell a
vecchia città sia all 'esterno sulle strade del
ritorno in famiglia . L ' istituzione di almen o
due o tre treni turistici sarebbe di gradi-
mento al pubblico ed agevolerebbe la solu-
zione del problema viario.

	

(4-05493 )

LUCCHESI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se in sede di approva-
zione definitiva del piano regolatore del co-
mune di Carrara sono state tenute present i
le osservazioni avanzate tempestivamente da-
gli abitanti e proprietari degli stabili del
viale XX settembre, una zona che rappre-
senta « l'anticamera della città » .

Gli esponenti sostenevano e sostengon o
con argomentazioni appropriate e vivaci l a
inopportunità di dare alla zona le caratteri-
stiche volute dal nuovo piano regolatore, ca-
ratteristiche in contrasto con la natura del -
l'ambiente.

Sostenevano e sostengono che si devono ri-
pristinare per la zona le caratteristiche urba-
nistiche del vecchio piano regolatore (edi-
zione 1941) .

	

(4-05494 )

BOIARDI. — Ai Ministri delle poste e
telecomunicazioni e del lavoro e previdenza
sociale . — Per sapere se siano a conoscenz a
del fatto che i dipendenti di accollatori d i
servizi postali chiedono, nel corso di agita-
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zioni che vanno svolgendosi nel Paese, l'ap-
plicazione dell 'articolo 3 della legge 23 ot-
tobre 1960, n. 1369, già applicata per i servizi
ferroviari dati in appalto, e il rinnovo del
contratto di lavoro, scaduto il 30 aprile 1968 .

L ' interrogante, tenendo conto dell ' impor-
tanza e della delicatezza del servizio svolt o
da tale personale, il cui trattamento è rimasto
inspiegabilmente al di sotto di quello riser-
vato a categorie affini, chiede quali provvedi -
menti i Ministeri interessati intendano assu-
mere per risolvere una controversia che si
trascina da molto tempo e che va creando
una situazione di amarezza e di disagio cre-
scente .

	

(4-05495 )

ALMIRANTE . — Al Ministro degli affar i
esteri . — Per conoscere se non ritenga indi-
spensabile affrontare finalmente e con deci-
sione la questione relativa all 'assistenza co-
stante ed efficace dei nostri lavoratori ne l
Wùrttemberg-Baden che sono 109.000 e ch e
con i congiunti superano ormai le 130 .000
unità, venendo a rappresentare più di un
terzo dell ' intero contingente dei nostri lavo-
ratori in Germania; in particolare per sapere
se non si ritenga che 43 funzionari di cu i
solo 4 di essi sono assistenti sociali, di cu i
3 a Stoccarda e 1 a Friburgo, siano del tutto
insufficienti ad esercitare quella funzione d i
appoggio materiale e quella puntuale assi-
stenza che i lavoratori italiani della zona giu-
stamente postulano, e quali provvedimenti s i
intendono prendere al riguardo ; per cono-
scere, infine, se dopo le infelici soluzioni adot-
tate per la sistemazione del consolato di Stoc-
carda, non si ritenga doveroso trovare un a
soluzione adeguata e rispondente anche all e
normali moderne esigenze.

	

(4-05496 )

VALORI . — Ai Ministri della difesa e
della pubblica istruzione . — Per sapere - in
relazione all 'episodio già denunciato con in-
terrogazione del deputato Giangiacomo Lat-
tanzi, dell ' ufficiale dell 'aeronautica tenente
colonnello Maglietta, il quale su presenta-
zione della presidenza dell ' istituto tecnico
commerciale « A Gentili » di Macerata, all a
presenza di altri ufficiali dell 'arma, ha tenut o
una conferenza agli studenti sui « diritti de-
mocratici dei cittadini », di contenuto autori-
tario, contrario allo spirito del sistema de-
mocratico costituzionale, -

se detta iniziativa è stata assunta isola-
tamente, o nel quadro di un disegno più ge-

aerale la cui esistenza è lecito presumere a
seguito di altri episodi analoghi, di cui ha
dato notizia la stampa, e che vedono rappre-
sentanti dell ' esercito, farsi promotori e por-
tatori di iniziative politiche di allarmismo e
di intervento contro la dialettica democratic a
delle forze politiche e sociali e contro le isti-
tuzioni repubblicane;

e, in ogni caso, per conoscere, in ch e
modo intendano urgentemente intervenire pe r
vietare e reprimere tali illegittime iniziative ,
per assicurare l 'opinione pubblica macerates e
gravemente turbata dall 'episodio su esposto ;
adottando severi provvedimenti disciplinar i
contro i responsabili, e le opportune inizia-
tive atte a far conoscere agli studenti l'opi-
nione dei Ministri interessati sugli autentic i
diritti democratici dei cittadini .

	

(4-05497 )

RUSSO FERDINANDO. — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per conoscer e
se il Ministro non intenda, in occasione del
comando negli istituti inferiori in base alla
legge 25 luglio 1966, n . 603 riparare alla in -
congruenza che si è determinata in seguito
al passaggio in ruolo nella scuola media d i
molti insegnanti, da tempo incaricati negl i
istituti superiori, e consentire ai medesimi ,
considerato che agli effetti giuridici il periodo
di straordinario per coloro che sono stati am-
messi nei ruoli delle scuole medie, ai sensi
della legge 603, ha avuto termine col 30 set-
tembre 1968, di presentare domanda per i l
comando negli istituti di secondo grado .

L ' interrogante desidera in particolare sa-
pere se il Ministro, con la nuova ordinanza ,
vorrà disporre che i titolari nella scuola me-
dia, abilitati per il superiore, possano con -
correre agli incarichi nella scuola superiore ,
ed essere, a domanda, inclusi nelle gradua-
torie unitamente agli altri aspiranti .

L ' interrogante si permette far notare che
una tale norma è operante per gli insegnant i
elementari i quali pur essendo titolari nella
scuola primaria, se abilitati, possono concor-
rere agli incarichi nelle scuole secondarie.

Essa infine non costituisce aggravio finan-
ziario perché detti insegnanti così come av-
viene per quelli elementari, usufruirebber o
dello stipendio percepito come titolari dell a
media, non lede gli interessi dei professor i
fuori ruolo, parte dei quali potrebbe essere
assorbita nella scuola secondaria di prim o
grado ed evita che nelle scuole secondari e
insegni personale non sempre idoneo .

(4-05498)
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DELFINO. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere s e
non ritenga di dover dare disposizioni per l a
installazione di un ripetitore televisivo a Isol a
del Gran Sasso (Teramo), in considerazion e
della promessa da tempo fatta dai competent i
uffici e della doverosa necessità da parte dell a
RAI-TV di fornire adeguati servizi in tutte
le zone del territorio nazionale .

	

(4-05499 )

BOZZI E GAMBA . — Al Ministro di grazia
e giustizia. — Per conoscere se non intend a
urgentemente intervenire per porre ripar o
alla grave situazione nella quale da temp o
versa l 'organizzazione giudiziaria nel circon-
dario di Lanusei .

Gli interroganti fanno presente che tal e
gravità, come risulta da ultimo dall'ordine
del giorno approvato dai rappresentanti degl i
ordini degli avvocati e procuratori della Sar -
degna, è dovuta da carenza di personale giu -
diziario e ausiliario e determina crescente
disagio e disfunzione nonché offesa al presti -
gio della giustizia e all'autorità della legge .

(4-05500 )

BOZZI E AL1SI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri . — Per sapere se è a cono-
scenza delle gravi difficoltà in cui si trova i l
settore degli esercizi pubblici, difficoltà de-
nunciate recentemente dall'associazione d i
categoria FIPE, e quali iniziative si intendano
prendere sia al fine di contenere la lievita-
zione dei costi che si ripercuoterebbe inevita-
bilmente sui prezzi, sia al fine di evitare ch e
la regolare attività degli esercizi pubblici ,
specie nella prossima stagione turistica, poss a
essere turbata da eventuali ingiustificate ma-
nifestazioni .

	

(4-05501 )

MORVIDI . — Al Ministro della sanità . —
Per sapere se è a conoscenza che nella citt à
di Viterbo e attraverso una notevole parte di
essa, scorre, ancora scoperto, il fosso Urcio-
nio nel quale sfociano numerose fogne, priv e
di depuratore, di abitazioni private, fogne ch e
non emettono i loro rifiuti maleodoranti di -
rettamente nella poca acqua del fosso, ma a l
di sopra del cosiddetto bagnasciuga, incomin-
ciando ad infestare, con cattivi odori e co n
sviluppo di insetti, l'aria e le case circostant i
nelle quali, oltre ad abitazioni private, son o
pubblici uffici : intendenza di finanza, uffi-
cio del registro, INADEL e perfino una scuol a
media pubblica statale, la quale ultima ha

l'ingresso a circa venti metri dal fosso sud -
detto ;

che, fatto presente più volte al sindaco
l'inconveniente e pregato di intervenire, nes-
sun provvedimento è stato preso, pure ri-
correndo, manifestamente, il caso contem-
plato dall'articolo 153 del testo unico n . 148
del 1915 essendo l'urgenza determinata dal
finalmente sopravvenuto tepore primaveril e
onde l'esplosione di malattie infettive può
non difficilmente avvenire .

L'interrogante chede se non ritenga il Mi-
nistro che nella inerzia del sindaco sussist a
una vera e propria omissione di atti di uffici o
e se pertanto e soprattutto non ritenga di in-
tervenire, senza pregiudizio dell'azione pe-
nale, in sostituzione del sindaco inerte, all o
scopo di prevenire, con idonei provvedimenti ,
fra i quali la copertura del fosso Urcionio ,
così come è stato coperto in altre parti della
città, il pericolo di seri danni alla pubblica
salute .

	

(4-05502 )

MORVIDI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri del tesoro e del la-
voro e previdenza sociale . — Per sapere se
corrisponde a verità che l 'ENPAS versa in
precarie condizioni economiche, addirittura
fallimentari, e particolarmente :

a) che avrebbe un deficit di 85 miliardi ;
b) che avrebbe 50 mila pratiche da eva-

dere ;
c) che vari milioni di lire sarebber o

stati elargiti per gettoni di presenza a parte-
cipanti a sedute consiliari e a membri d i
commissioni varie e per premi in deroga a l
personale ;

d) che la mutua degli statali rimbors a
ai propri assistiti soltanto il 30 per cento delle
spese da essi sostenute per cure mediche, me-
dicinali, ecc. e che dal 31 marzo 1969 sareb-
bero mancati i fondi necessari per erogar e
tale modestissima percentuale ;

e) che si sarebbe verificata un ' irrespon-
sabile gestione di immobili . In particolare :

acquisto, per molti milioni, di un vil-
lino sito in Roma, via Bellini, poi completa -
mente abbandonato perché l'ENPAS non s i
era accorto dell'esistenza di vincoli che ne
vietavano e ne vietano sopraelevazioni e altr i

ampliamenti ;
acquisto di un appezzamento di ter-

reno in Salerno per costruirvi una casa d i
riposo, terreno totalmente dissestato che, tr a
spese di acquisto ed opere successive, sarebb e

costato oltre un miliardo ;
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acquisto, nel 1946 a Catanzaro, dell a
sede dell ' ENPAS per 15 milioni, rivenduta ,
dopo venti anni, per soli 15 milioni, mentre ,
per una migliore sede, sempre a Catanzaro ,
sono stati spesi 230 milioni ;

vendita, a Roma, di un appartamento
sito in via Boncompagni - appartamento d i
proprietà dell 'ENPAS - per soli 7 milioni ;

acquisto in Varese, via S. Sedrino,
nove anni fa, di una villa con terreno per
50 milioni, villa nella quale nessuno ha mai
messo piede a causa del crollo di un piano ;

f) che tale incresciosa e disastrosa situa-
zione si sarebbe verificata anche per man-
canza di controllo dei competenti organi del
Ministero del tesoro e di quello del lavoro
e previdenza sociale .

	

(4-05503 )

ALESSANDRINI . — Ai Ministri della sa-
nità, della marina mercantile e del turismo
e spettacolo . — Per sapere se non ravvisino
la necessità di prendere idonee misure di im-
mediata operatività e di intervenire presso
le competenti autorità locali con il preciso
intento di rendere tutte le zone balneari igie-
nicamente praticabili, nell ' osservanza scrupo-
losa delle disposizioni vigenti in materia e
con i mezzi all 'uopo disponibili :

se non intendano, nel quadro di tal i
azioni, e per sensibilizzare l 'opinione pubbli-
ca, indire, in prossimità della stagione estiva ,
una campagna « spiagge e mari puliti » ;

e se inoltre, atteso che lungo tutto i l
litorale, per varie e complesse cause, l'afflus-
so di liquami e sostanze nocive è in continuo
aumento, rilevato che gli organi centrali e
periferici dell ' amministrazione della cosa
pubblica non hanno saputo fronteggiare ade-
guatamente e tempestivamente il grave feno-
meno dell ' inquinamento del mare e garan-
tire la pulizia delle nostre spiagge, con con -
seguenti negative ripercussioni sia sotto i l
profilo sanitario sia sotto quello turistico ;

visto che la Commissione interministe-
riale istituita presso il dicastero della marina
mercantile è pervenuta ad inequivocabili con-
clusioni, che hanno confermato la pericolo-
sità dell 'attuale situazione, non ritengano in-
dispensabile predisporre ed attuare un pro-
gramma di azione che, attraverso la utilizza-
zione dei procedimenti e delle attrezzatur e
della tecnica avanzata e delle necessarie
opere, affronti una volta per tutte l ' allar-
mante problema che, se non risolto nel pros-
simo futuro, potrebbe risultare di sempr e
più difficile soluzione .

	

(4-05504)

GUARRA. — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per sapere se non ritenga di dover
provvedere nel più breve tempo possibile a
normalizzare la precaria situazione creatas i
nella pretura di Benevento a causa di ripe-
tuti trasferimenti di funzionari assegnati a
quella sede, che viene a trovarsi costante -
mente con organico incompleto, organico che
per se stesso è già insufficiente ad assolvere
ai gravosi compiti dell'importante ufficio giu-
diziario .

	

(4-05505 )

SANTAGATI . — Al Ministro della sanità .
— Per sapere se sia a conoscenza che nessun o
dei tre ospedali principali di Catania (Gari-
baldi, Santa Marta e Vittorio Emanuele) di-
spone di una propria emoteca, sicché molt e
volte i medici dei vari reparti non riescon o
ad eseguire delle impellenti trasfusioni d i
sangue, che potrebbero salvare tante prezios e
vite umane e se non ritenga di intervenir e
immediatamente ed adeguatamente per ri-
muovere una così inconcepibile e vergognos a
lacuna .

	

(4-05506 )

ROBERTI, PAllAGLIA E GUARRA . —
Al Presidente del Consiglio dei ministri e a i
Ministri dell ' industria, commercio e artigia-
nato e del lavoro e previdenza sociale . — Per
conoscere anche in relazione alle assicurazio-
ni fornite dal Governo nell'ultimo dibattit o
parlamentare ed ai dubbi in quella sede avan-
zati da varie parti politiche ed in particolare
dagli interroganti - se il Governo può confer-
mare che lo zuccherificio di Battipaglia, no n
sarà soppresso e che pertanto le maestranze
in esso occupate, sia quelle a carattere perma-
nente sia quelle stagionali, continueranno a
prestare la loro opera senza licenziamenti, so-
spensioni né trasferimenti in altra sede .

Per conoscere altresì se analoghe assicura-
zioni possono essere confermate per quanto ri-
guarda il tabacchificio di Santa Lucia, e l a
coltura del tabacco subtropicale, con analo-
ghe garanzie per i lavoratori e le lavoratric i
da esso dipendenti .

	

(4-05507 )

ROBERTI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de -
presse del centro-nord e al Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell 'artigianato . —
Per conoscere quali motivi abbia finora im-
pedito di dar seguito al decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 19 aprile 1966 che,
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in ottemperanza al disposto dell'articolo 16
della legge 26 giugno 1965, n . 717, aveva indi-
cato un primo elenco degli enti pubblici tenut i
all 'osservanza della riserva del 30 per cent o
delle forniture e lavorazioni delle imprese in-
dustriali ubicate nei territori menzionat i
nello stesso articolo 16 .

Per conoscere, inoltre, se non ritengano
urgente completare la predetta elencazion e
nelle forme prescritte in considerazione de l
fatto che in molte zone del Mezzogiorn o
d'Italia l'obbligo della riserva di forniture
non risulta applicato integralmente da parte
delle amministrazioni designate dalla legge
né viene rispettata la norma che impone all e
amministrazioni medesime di dare tempestiv a
comunicazione delle gare indette per i var i
tipi di forniture .

	

(4-05508 )

SERVADEI. — Al Governo. — Per cono-
scere :

le ragioni dell'attuale gravissima cris i
finanziaria che travaglia l'ENPAS con dan-
nose conseguenze sugli assistiti e sullo stess o
personale dipendente ;

i rimedi che intende proporre ;
se non reputa la situazione citata ulte-

riore e valido elemento per giungere al più
presto all'unificazione dei troppi Enti assi-
stenziali e previdenziali che operano ne l
Paese .

	

(4-05509 )

DURAND DE LA PENNE . — Al Presidente
del Consiglio dei ministri . -- Per sapere :

fino a quando il popolo italiano dovrà
sopportare le turpi azioni di un branco di
mascalzoni, tipico esempio di vagabondismo ,
di maleducazione e di teppismo ;

fino a quando si vorranno volutament e
confondere le legittime azioni di carattere
sindacale, giusto diritto di tutti i lavoratori ,
con atti che disonorano e sviliscono qualsias i
azione ;

fino a quando le forze deIl'ordine, all e
quali desidero esprimere la mia personal e
ammirazione e solidarietà, dovranno inchinar -
si di fronte agli insulti, alle minacce, agl i
sputi e alle percosse;

fino a quando sarà consentito che la vio-
lenza sostituisca la ragione e la legge ;

fino a quando le città italiane sarann o
lasciate in balia di bande mafiose che predi-
cano odio e suscitano desiderio di reazione ;

fino a quando coloro che hanno lavorat o
e sofferto per ridare fiducia e libertà agli ita-
liani dovranno assistere passivamente al tri -

ste spettacolo offerto da coloro che vivon o
nella libertà per distruggerla ;

fino a quando, infine, la stragrande mag -
gioranza dei cittadini italiani dovrà attende -
re, perché il Governo, che lei ha l 'onore d i
presiedere, dica basta alla prepotenza orga -
nizzata decidendosi a garantire la libertà e
i diritti di tutti i cittadini e a far rispettare
quella legge in forza della quale democra -
ticamente, il suo Governo, detiene il potere .

(4-05510 )

TANTALO. — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali . — Per conoscere se, e in qual i
forme, intenda reintervenire presso la Mon-
tedison per indurla a realizzare nella Valle
del Basento il complesso petrolchimico per
il quale fu posta la prima pietra nel lugli o
1960 .

Tale ulteriore sollecitazione si appales a
opportuna e tempestiva, e in riferimento all e
unanimi istanze della popolazione della pro-
vincia di Matera e in riferimento alle dichia-
razioni dell ' ingegnere Valerio che, nel corso
dell 'assemblea della Montedison svoltasi il 2 5
aprile 1969, ha comunicato che « i programm i
già predisposti dal gruppo prevedono nel
prossimo quinquennio investimenti per molt e
centinaia di miliardi, di cui una parte note-
vole destinata al Mezzogiorno » .

	

(4-05511 )

CARADONNA. — Al Ministro dei traspor -
ti e dell'aviazione civile . — Per conoscere se
non sia giunto il momento di dotare la sta-
zione ferroviaria di Roviano, situata lungo i l
tronco ferroviario Mandela-Sulmona, dell'im-
pianto di riscaldamento con termosifoni, te-
nendo presente che centinaia di viaggiator i
nel periodo invernale sono costretti, in attes a
dell'arrivo dei treni, ad attendere nella sala
d'aspetto gelida e priva di ogni conforto .

I viaggiatori manifestano continuamente i l
loro disappunto per l'indifferenza che l'am-
ministrazione delle ferrovie dimostra nei loro
confronti rispetto a quelli di altre stazioni vi -
cine e meno importanti .

	

(4-05512 )

CARADONNA . — Al Ministro dei traspor-
ti e dell'aviazione civile . — Per conoscere se
con l 'entrata in vigore dell'ora legale non
ritiene opportuno di posticipare la partenza
dell'ET 874 dalla stazione Tiburtina di Roma
alle ore 21 (dalle ore 20,30 attuali) .

Tale richiesta è motivata dal fatto che con
l'entrata in vigore dell 'ora legale la maggio-
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ranza dei viaggiatori composta da operai, im-
piegati e negozianti, essendo ancora in città
giorno e i negozi aperti non possono assol-
vere, dopo le ore di lavoro, determinati im-
pegni perché per poter raggiungere la stazio-
ne di partenza, data la scarsità dei mezzi pub-
blici, devono avviarsi con oltre un'ora di an-
ticipo verso la stazione Tiburtina .

Con lo spostamento dell'orario di partenza
si darebbe modo ai viaggiatori giornalieri d i
disporre altro tempo per le loro esigenze in
città .

	

(4-05513 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro de l
lavoro e della previdenza sociale . — Per sa-
pere se è esatto che l'INPS, nell'esaminare
le domande delle ditte che chiedono la dila-
zione del pagamento del debito in relazion e
ai contributi assicurativi, si rivolge alle ban-
che per ottenere, sul conto delle ditte i n
questione, notizie « sull 'efficienza dell 'azienda ,
sulla situazione finanziaria ed economica, sul -
la solvibilità, sulle attività mobiliari e immo-
biliari, sulla stessa serietà e moralità dei ti-
tolari », creando così, spesso, uno stato d i
sfiducia e di sospetto che certamente non gio-
va al ritmo produttivo e commerciale delle
aziende .

	

(4-05514 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
dell 'industria, del commercio e dell 'artigia-
nato . — Per sapere i motivi per i quali si è
abolito l ' Istituto nazionale per l 'esame delle
invenzioni (INEI), abbandonando ad un ama-
ro destino tutti gli inventori, in particolare
quelli di umili condizioni, così come, purtrop-
po, testimonia la vita del commendator Nello
Da Caprile di Viareggio .

	

(4-05515 )

CARADONNA. — Al Ministro dei trasporti
e dell 'aviazione civile. — Per conoscere s e
risulta a verità la notizia secondo la qual e
con l 'entrata in vigore del nuovo orario ferro-
viario del 1° giugno 1969 tutti i treni accele-
rati transitanti sulla linea ferroviaria Roma-
Pescara partirebbero ed arriverebbero non
più alla stazione Termini, ma in quella
Tiburtina .

Tale soluzione arrecherebbe gravissimo
danno economico alla massa degli operai e
impiegati pendolari, gravitanti intorno a detto
tronco ferroviario che, quotidianamente, nu-
merosi utilizzano i treni n . 1853 e 1'ET 857
in partenza dai luoghi d 'origine ed i tren i
n. 1864, 1'A . 866 ed il n . 1866 per il ritorno all e
rispettive abitazioni .

Se la notizia suddetta risponde a verità ,
rilevando la gravità della decisione, chiede
che sia scongiurato tale provvedimento, che
se adottato provocherebbe malcontento fra gl i
utenti viaggiatori con possibili ripercussioni .

(4-05516 )

AMENDOLA PIETRO. — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per conoscere se è infor-
mato dello stato di paralisi nel quale versan o
da lunghissimo tempo le commissioni provin -
ciali incaricate di determinare il prezzo degl i
alloggi chiesti a riscatto, sicché migliaia e mi -
gliaia di domande non arrivano ad essere defi -
nite con serio pregiudizio degli aventi diritt o
tra i quali va aumentando il malcontento ; e
per conoscere, altresì, quali disposizioni, ur-
genti ed energiche, intenda impartire affinch é
cessi al più presto e dovunque, ma segnata -
mente a Salerno, una siffatta inammissibil e
situazione di grave inefficienza burocratica .

(4-05517 )

NAHOUM. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere i motivi che hann o
impedito fino ad oggi di concedere al comune
di Cuneo l'autorizzazione alla variante de l
piano regolatore generale, dato che risult a
all'interrogante che il Consiglio superiore de i
lavori pubblici avrebbe già concesso in pro-
posito parere favorevole, fin dall'ii dicem-
bre 1968, e dato che il comune di Cuneo h a
tempestivamente esplicato tutte le pratiche
previste .

	

(4-05518 )

BENEDETTI. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per sapere :

se sia informato dello smottamento re-
centemente verificatosi a Fermo, a valle del
viale Trento Nunzi (chilometro 7 .800 della
statale n. 210 « Fermana »), con conseguent i
notevoli lesioni ai grossi edifici condominial i
costruiti lungo il viale stesso ;

se abbia notizia degli esposti che i con-
domini di detti edifici, profondamente allar-
mati per l'accaduto, hanno inviato - oltre ch e
ai competenti uffici comunali - al Genio ci -
vile di Ascoli Piceno, alla Sede ANAS di An-
cona, al prefetto di Ascoli Piceno e al procu-
ratore della Repubblica presso il tribunale d i
Fermo, chiedendo interventi d'urgenza ;

se sia inoltre a conoscenza del fatto ch e
la popolazione di Fermo giustamente ricolle-
ga il preòccupante episodio al disordinato svi-
luppo urbanistico della città che, nella zona
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in oggetto e in quella più a monte (localit à
« Mentuccia »), ha visto il rapido caotico pro-
gredire della speculazione edilizia per giunt a
senza adeguata sistemazione degli impianti d i
fognatura, con frequenti inconvenienti inte-
ressanti anche la sede stradale ;

per sapere inoltre :

se la sezione urbanistica di Ancona, nel -
l'esercizio della vigilanza demandatole pe r
legge, ha mai preso notizia di reiterate viola-
zioni connesse allo sviluppo urbanistico di
Fermo e successive all'entrata in vigore de l
programma di fabbricazione (11 marzo 1967) ,
quali rilevabili anche dalla relazione presen-
tata dal gruppo comunista al Consiglio comu-
nale di Fermo il 29 maggio 1967, dalle discus-
sioni consiliari del 26 giugno 1967 (conclus a
con la nomina di una commissione d'indagin e
sui problemi dell'urbanistica), del 17 aprile ,
2 ottobre e 25 novembre 1968 e dalle interro-
gazioni rivolte al sindaco di Fermo dai con-
siglieri comunisti ;

quali indagini intenda disporre, e qual i
provvedimenti adottare, con riferimento si a
alla situazione di pericolo in cui appaiono tro-
varsi gli edifici del viale Trento Nunzi si a
alle violazioni che potranno essere rilevat e
anche sulla scorta della documentazione ac-
quisita agli atti già indicati e ai verbali dell e
sedute della Commissione d'indagine .

(4-05519 )

MIROGLIO . Aì Ministri del tesoro, del -
l'agricoltura e foreste e dei lavori pubblici .
— Per conoscere se intendono urgentemente
integrare la disponibilità di spesa prevista da l
decreto-legge 18 dicembre 1968, n . 1233, con-
vertito in legge 12 febbraio 1969, n. 7, che
prevede gli interventi necessari a seguito de i
gravi danni conseguenti le alluvioni dell'ul-
timo quadrimestre dello scorso anno .

Se siano a conoscenza che i danni pre-
detti, anche per il ritardo negli interventi de -
finitivi, vanno ulteriormente aggravandos i
avendo le alluvioni predette creato un equi-
librio instabile che è andato man mano de-
teriorandosi a causa di un inverno con cari-
co nevoso notevolmente superiore al normal e
e di una primavera ricca di precipitazioni
creando specie nelle zone collinari dell'Asti-
giano, dell'Albese e del Monferrato nelle pro-
vince di Asti, Cuneo ed Alessandria una si-
tuazione gravissima per il numero impressio-
nante di movimenti franosi che interessano
la viabilità, i terreni coltivati, i fabbricat i
civili e rurali ed altre infrastrutture .

La scarsa disponibilità di fondi a dispo-
sizione sarà certamente causa di ulteriori ri-
tardi negli interventi e quindi causa di ulte-
riori aggravamenti di danni che per ragion i
di equità e di giustizia non potranno che es-
sere considerati conseguenti alle alluvioni pe r
le quali lo Stato ha previsto l'intervento co n
la sopracitata legge 12 febbraio 1969, n . 7 .

L'interrogante chiede inoltre di conoscere
in base a quali criteri si intende procedere
al finanziamento delle opere di riparazione
definitiva dei danni specie per quanto riguar-
da l'ordine di priorità e con particolare rife-
rimento ai comuni maggiormente danneggiat i
per i quali è prevista l'adozione dei piani d i
ricostruzione . opinione diffusa fra le po-
polazioni interessate che eventuali difficoltà
che dovessero insorgere per una sollecita at-
tuazione dei piani stessi potrebbero ritardare
gli interventi atti a ridare la casa alle fami-
glie rimaste senza tetto proprio in quelle zo-
ne maggiormente provate dall'evento cala -
mitoso .

	

(4-05520)

DELFINO. — Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del centro-nord . — Per cono-
scere se non ritenga giusto dare disposizion i
affinché venga accolta la richiesta dei coltiva -
tori diretti della Contrada Monte del comun e
di Guilmi (Chieti) affinché venga ripristinat a
l'erogazione gratuita dell'acqua potabile nel -
l'unico fontanino della zona .

	

(4-05521 )

BIAMONTE. — Al Governo . — Per sapere
se è informato che il Comitato provincial e
della Croce rossa italiana di Salerno si trova ,
ogni mese, nell ' impossibilità di poter corri-
spondere Io stipendio alle sette unità dipen-
denti ;

se è a conoscenza che i Comitati provin-
ciali della Croce rossa italiana in generale ,
e il Comitato di Salerno in particolare, di-
simpegnano pesanti e apprezzati lavori con
un numero ridotto di personale insufficient e
alle esigenze del servizio stesso e sottoponen-
do il personale medesimo ad un super-lavor o
fra l 'altro remunerato male e con molto ri-
tardo rispetto alle periodiche scadenze ;

quali provvedimenti, urgenti, sarann o
adottati per rimuovere il gravissimo incon-
veniente che mantiene i benemeriti dipen-
denti della Croce rossa italiana in stato d i
comprensibile e giustificata ansia . (4-05522)
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GIACHINI E ARZILLI . — Al Ministro de i
trasporti e dell'aviazione civile . — Per sape-
re se è a conoscenza dello stato di agitazion e
– già sfociato in uno sciopero regionale d i
48 ore – dei lavoratori dipendenti del settor e
trasporto merci, in conseguenza dell'applica-
zione della circolare che autorizza i datori d i
lavoro a far viaggiare camion con rimorchio ,
anche a pieno carico, con un solo autista ;

considerando il lavoro massacrante cu i
sono costretti questi lavoratori, costretti a
viaggiare da un capo all'altro dell'Italia con
carichi pericolosi, con strade e traffici sempr e
snervanti che fa essere indispensabile la pre-
senza di due autisti sui camion ;

rilevando che l'attuazione della circola-
re suddetta (disposta circa un anno fa a ti-
tolo sperimentale e rinnovata recentemente
fino a giugno) ha portato anche a una dimi-
nuzione degli organici (che nella sola pro-
vincia di Livorno ha significato 200 posti la-
voro in meno) ;

chiedono al Ministro se ritenga l'esperi-
mento attuato completamente negativo e ,
quindi, di tornare alla norma che stabilisc e
l 'obbligatorietà della presenza di due autist i
nei camion .

	

(4-05523 )

CANESTRI . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. — Per sapere in qual e
misura intenda tenere conto delle richieste d i
riesame delle proposte di disciplinare di pro-
duzione dei vini « Barbera d'Asti » e « Bar-
bera del Monferrato » venute da enti sinda-
cali, territoriali e locali delle province di Ast i
e Alessandria .

Per quanto riguarda la provincia d'Asti ,
si fa presente che se l'attuale proposta verrà
adottata, i viticoltori e le cantine sociali rice-
veranno un durissimo colpo, mentre verran-
no favoriti soltanto i grossi industriali e
commercianti . Infatti i viticoltori e le can-
tine sociali che non potranno invecchiare i l
vino, né fargli raggiungere la gradazione d i
12,5 gradi, dovranno rinunziare, secondo il
disciplinare proposto, alla denominazione d i
« Barbera d'Asti » . Si chiede invece (e l'in-
terrogante ha presenti le precise istanze dell a
Associazione contadini astigiani) che il disci-
plinare preveda le seguenti denominazioni :

« Barbera d'Asti », vino rinomato d i
qualità base, di 12 gradi senza invecchia-
mento ;

« Barbera d'Asti classico », vino nobile ,
di 12 gradi e invecchiato 2 anni ;

« Barbera d ' Asti superiore », grand e
vino, di 13 gradi e invecchiato 3 anni .

Per quanto riguarda la provincia di Ales-
sandria, l'interrogante rinvia alle controde-
duzioni avanzate dall 'amministrazione comu-
nale di Casale Monferrato, che a nome d i
numerosi viticoltori chiede :

che il territorio di tale comune venga
incluso nel disciplinare per il vino « Barber a
d'Asti », non potendo evidentemente confin i
amministrativi come quelli delle provinc e
annullare l ' identità delle caratteristiche de i
terreni e dei vigneti del casalese e dell'asti-
giano ;

che il vino « Barbera del Monferrato »
la cui gradazione, raggiunga almeno i 12,5
gradi e l'invecchiamento di 2 anni possa uti-
lizzare la qualificazione « superiore » .

L'interrogante chiede al Ministro se no n
intenda, di fronte alle istanze ricordate, so -
spendere il corso dei nuovi disciplinari pro-
posti e promuovere il riesame .

	

(4-05524 )

MAULINI E GASTONE. — Al Ministro dei
lavori pubblici. — Per sapere se è a cono-
scenza della polemica, ripresa in questi giorn i
anche dai giornali nazionali, insorta attorno
alla costruzione, o meglio alla tentata costru-
zione della strada Stresa-Selvalonga-Somerar o
(Novara) che lascia sconcertata l'opinione
pubblica locale .

La costruzione di tale strada è stata orga-
nizzata in tre tronchi distinti di poche cen-
tinaia di metri . Durante la costruzione de l
primo tronco, sono stati commessi notevol i
errori, al punto che la quota terminale è
risultata inferiore di circa quattro metri a l
livello previsto .

Il terzo tronco è stato costruito mentre i l
secondo è stato sospeso, evidentemente, per
ragioni tecniche dipendenti dagli errori com-
messi .

I lavori sono fermi da anni e il tempo
distrugge ciò che è stato già costruito. Le
frane e gli smottamenti dovuti al maltempo
hanno reso irriconoscibile l'opera costata sino
ad ora allo Stato circa 270 milioni di lire .

Gli interroganti chiedono al Ministro s e
non intenda promuovere un ' inchiesta che val-
ga a stabilire eventuali precise responsabilità
e a riportare serenità tra la popolazione
locale .

	

(4-05525 )

MALFATTI FRANCESCO . — Ai Ministri
dell'industria, commercio e artigianato, del-
l'agricoltura e foreste e del tesoro . — Per sa-
pere :

1) quali sono i motivi per cui, ad oltr e
un anno dall'entrata in vigore della legge
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23 febbraio 1968, n . 125, non è stato ancora
emanato il regolamento tipo, previsto dal -
l'articolo 3 della stessa legge, costringendo,
così, i dipendenti camerali a scendere in
sciopero ;

2) perché nulla è stato fatto al fine d i
prevenire lo sciopero, dal momento che i sin-
dacati nazionali di categoria avevano accetta-
to la proposta formulata dal Ministero dell a
industria, del commercio e dell'artigianato ,
fin dall'al marzo 1969 ;

3) cosa intendono fare per ricondurre
le cose alla normalità .

	

(4-05526 )

PISCITELLO . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri dei trasport i
aviazione civile e dell 'agricoltura e foreste .
— Per conoscere le cause che hanno determi-
nato il gravissimo ingorgo, presso vari scal i
dell ' isola, di carri ferroviari carichi di pro -
dotti agricoli siciliani deperibili, rimast i
bloccati per mancato traghettamento dell o
stretto di Messina .

L'interrogante - poiché le conseguenze d i
questo ingorgo hanno quasi assunto dimen-
sioni di sciagura per l'economia agricola si-
ciliana," già sconquassata dalla crisi, anch e
nei suoi settori più avanzati - chiede di sa -
pere quanta parte di responsabilità per que-
sto evento disastroso debba eventualment e
attribuirsi all'imprevidenza ministeriale .

L'interrogante inoltre - visto il penoso e
umiliante naufragio della promessa (che s i
è rivelata solamente demagogica) della co-
struzione del ponte sullo stretto - chiede d i
conoscere quali provvedimenti urgenti, e d i
prospettiva ravvicinata, si intendono adotta-
re, per ridurre almeno le conseguenze più
gravi della strozzatura dello stretto onde evi -
tare che per l'avvenire si ripetano ancora
fatti tanto incredibili ed incresciosi per un a
grande regione meridionale, qual'è la Sicilia .

(4-05527 )

PISCITELLO. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere i prov-
vedimenti che si intendono adottare a favor e
delle aziende vitivinicole dei coltivatori dirett i
e dei coloni nei comuni di Pachino e Rosolin i
(provincia di Siracusa), colpite duramente d a
avversità atmosferiche, a seguito di un fort e
ed improvviso abbassamento di temperatur a
verificatosi nei giorni scorsi, che hanno di -
strutto quasi per intero la produzione .

(4-05528)

PISCITELLO. — Ai Ministri della pub-
blica istruzione e dei lavori pubblici . — Per
sapere se sono a conoscenza che a Siracusa
continua, senza interruzione e nella complic e
indifferenza delle autorità locali, una crimi-
nale azione distruttiva dell'incomparabil e
patrimonio storico, artistico e naturale di
quella città, sotto la spinta incontrollata d i
gruppi di speculazione e di affarismo .

Recentemente l'iniziata demolizione de l
palazzo Mezio, vero gioiello di stile barocco
- rimasto tuttavia gravemente danneggiato -
è stata bloccata dalla sollevazione dell 'opinio-
ne pubblica e dall ' autorevole intervento dell a
benemerita Associazione « Italia nostra » .

L ' interrogante chiede di sapere se non s i
voglia disporre finalmente una rigorosa ispe-
zione, onde bloccare lo scempio, in gran parte
già consumato, di una città meravigliosa e
rasserenare i cittadini e gli uomini di cultur a
preoccupati per i pericoli ulteriori che cor-
rono quei pregevoli tesori di arte e di storia .

(4-05529 )

LEVI ARIAN GIORGINA, RE GIUSEPPI-
NA, MARTELLI E SGARBI BOMPANI LU-
CIANA . — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per sapere se non ritenga opportu-
no chiarire che la circolare ministeriale 8
marzo 1968, n. 140, sulle sezioni serali per la-
voratori studenti, là dove richiede che abbia -
no diritto all ' iscrizione i « titolari di un lavo-
ro subordinato » e i « titolari di un'attività d i
lavoro indipendente » « comprovati da ido-
nea documentazione », intende comprender e
anche le donne casalinghe e le lavoratrici a
domicilio anche se prive di regolare contrat-
to di lavoro, onde non respingere tali donne
dalle scuole serali statali e non costringerle ,
come spesso avviene, per elevare la loro cul-
tura e la loro formazione professionale, a pa-
gare le ingenti tasse richieste dalle scuole se-
rali private che ovviamente non praticano tal i
discriminazioni .

	

(4-05530 )

BRONZUTO, CAPRARA, CONTE, D 'AU-
RIA, D'ANGELO E MACCIOCCHI MARIA
ANTONIETTA . — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali. — Per sapere se sia a cono-
scenza del fatto che la CIMI, società a parte-
cipazione statale operante nell 'ambito del -
l'Italsider di Bagnoli (Napoli), ha ridotto ne -
gli ultimi tempi il suo organico a 55-60 di -
pendenti, pur avendo raggiunto, negli anni
passati, punte fino ad oltre 800 lavoratori ; in
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particolare se gli risulti che la stessa societ à
ha deciso, recentemente, l 'ulteriore riduzione
del suo organico di altre 15 unità, non giustifi-
cata, intanto, dalla stessa situazione dell'Ital-
sider e inaccettabile, nei modi e nelle form e
annunciate, per un'azienda a partecipazion e
statale, tanto meno in vista degli impegni ri-
petutamente assunti in relazione agli impiant i
dell 'Alfa-sud.

Gli interroganti chiedono, infine, di cono-
scere quali provvedimenti intenda adottare il

Ministro, anche in omaggio agli impegni me-
ridionalisti del Governo, per evitare lo
smembramento di questa maestranza, specia-
lizzata, d 'altra parte, in montaggi industrial i
ed elettrici, per il riassorbimento di tutta l a
manodopera licenziata negli anni 1967-1968 ,

per non aprire un 'altra falla in un 'impresa a

partecipazione statale a tutto vantaggio dell a
speculazione privatistica e clientelare, gi à
pronta a divorare tutta la eventuale iniziativ a

derivante dall'Alfa-sud .

	

(4-05531)



Atti Parlamentari

	

— 7267 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 APRILE 1969

INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

(( Il sottoscritto" chiede di interrogare i
Ministri della sanità e dell ' interno per co-
noscere :

premessa la relazione del 21 settembre
1965 redatta dall'ispettore del Ministero dell a
sanità, dottor Max Bellè, a seguito della ispe-
zione eseguita all 'ospedale " Vittorio Ema-
nuele II " di Catania, con riferimento al prov-
vedimento di incarico ministeriale n . 300
Ispettorato amministrativo 21/1454 del 29 set-
tembre 1965, nella quale - fra l 'altro - son o
stati mossi gravissimi rilievi all ' attuale se-
gretario generale del predetto nosocomio per :

a) i danni arrecati all'ente a seguit o
delle assunzioni indiscriminate effettuate, in
periodi pre e post-elettorali, con delibere
interne nn. 88-89-125 e 126 del marzo 1963 ,
non sottoposte all 'autorità di vigilanza ed i n
totale ed aperto contrasto con il regolament o
organico per il personale amministrativo e
subalterno approvato dal CPAB il 13 dicem-
bre 1949 al n . 5129 Div . 2/2 ed omologato dal -
l 'Assessorato agli enti locali per la Regione
siciliana il 25 gennaio 1952, n . 039 Div. III ;

b) i danni arrecati all'ente per il man-
cato rinnovo della convenzione per il mante-
nimento delle cliniche universitarie e per l e
tardive notifiche all'amministrazione della
università di Catania e delle maggiori spese
sostenute per l ' assegnazione, in eccedenza ri-
spetto alla convenzione, di personale alle pre-
dette cliniche universitarie, per una spesa
complessiva - riferita agli anni 1944-1964 -
di lire 408.516.767 e che oggi ha superato ,
presumibilmente, il miliardo, somme quest e
da considerarsi irrecuperabili ; .

c) non essersi opposto alla correspon-
sione, per gli anni 1960-1964, della somma d i
lire 12 .023.700 ai componenti il consiglio di
amministrazione della scuola convitto per in-
fermiere professionali e di lire 2 .100 .000 a i
vari funzionari amministrativi, non previst i
dal regolamento della scuola medesima, irre-
golarità questa tanto più rilevante in quanto
al ripiano del disavanzo viene provveduto
con contributi dell'ospedale ;

d) avere ripetutamente favorito la nomi-
na di commissioni, formate dallo stesso e d a
consiglieri, per lo studio di problemi di nor-
male amministrazione, con conseguenti paga -
menti nella misura forfettaria di lire 150 .000
pro capite;

e) per avere consentito all'ingegnere
Paolo D'Amico rapporti irregolari d ' impiego
con l 'ente ;

i reali motivi che hanno impedito, fin qui ,
l'accoglimento delle proposte conclusive cu i
è pervenuto il predetto ispettore ministeriale
dottor Max Bellè, nella richiamata relazione
ispettiva, in cui - fra l'altro - è detto : " Defe-
rire al consiglio di disciplina il segretario ge-
nerale per manifesta negligenza nella tratta-
zione delle pratiche, per mancato invio al -
l'autorità tutoria di atti soggetti all'approva-
zione e per la corresponsabilità col consiglio
di amministrazione nel pregiudizio causato
agli interessi dell 'ente " ;

e per conoscere, altresì, se risponde o
meno al vero che il predetto segretario gene-
rale :

a) abbia goduto indebitamente di' per-
centuali addizionali gravanti sul prezzo de l
sangue che, spesso, veniva fatto pagare ille-
galmente anche dai ricoverati assistiti dai
comuni e dagli enti mutualistici ;

b) abbia richiesto ed ottenuto dai sani-
tari la percentuale dell'1 per cento dei com-
pensi fissi ed addizionali pagati dagli ent i
mutualistici ;

e per sapere, infine, quali misure ed in-
terventi immediati si intendano adottare, da
parte dei Ministri competenti, in relazion e
alla scandalosa situazione sopra lamentata .
che ha finito con lo screditare e mettere i n
serio pericolo la funzionalità di uno dei pi ù
grandi ospedali del meridione d 'Italia .

	

(3-01337)

	

« SCARDAVILLA» .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i Ministr i

dell ' interno e della pubblica istruzione per co-
noscere quali provvedimenti intendano urgen-
temente prendere, dopo le decisioni del senato
accademico dell'università di Milano, di fron-
te allo stato di totale illegalità che, ad opera
di un gruppo di facinorosi, ormai ben iden-
tificati, impera nelle due facoltà di lettere e
di giurisprudenza. Chiede inoltre se il Go-
verno non ravvisi nell ' atteggiamento delle
autorità costituite la vergognosa resa di ogni
potere all'intimidazione, alla violenza e all a
delinquenza organizzata . Se non ritiene, in-
fine, che sia una responsabilità grave quell a
che si sono accollata le autorità legittime nel-
l ' astenersi dall'impedire e dal reprimere un a
azione di un'esigua minoranza contro il di-
ritto-dovere del professor Trimarchi, oltre -
tutto deludendo la legittima attesa della mass a
studentesca di poter continuare serenament e
i propri studi .

	

(3-01338)

	

« GIoMo » .
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« 11 sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza social e
per conoscere :

ritenuto che la disseminazione dell e
competenze e dei relativi uffici periferici de l
Ministero del lavoro non costituisce condi-
zione di migliore funzionalità di tali organ i
al servizio dei lavoratori mentre rappresenta
un notevole onere del bilancio dello Stato ;

tenuto presente che in molte città si an-
noverano ben sei uffici : ispettorato regionale
e provinciale del lavoro, ufficio regionale e
provinciale del lavoro, centro di emigrazione
e sezione per il collocamento dei lavorator i
dello spettacolo (oltre numerosi uffici zonal i
per il collocamento) e che la distribuzione
del personale fra i diversi uffici presenta
scompensi tali da non assicurare dappertutt o
una razionale utilizzazione dello stesso ;

considerato anche che, in attuazione de-
gli accordi programmatici di Governo, s i
dovrà al più presto pervenire ad una nuova
disciplina del collocamento per consentire ,
fra l'altro, una maggiore partecipazione delle
associazioni sindacali ;

se non ritenga che, col provvediment o
delegato di cui alla legge 18 marzo 1968 ,
n . 249, siano fusi gli uffici aventi identiche
o analoghe attribuzioni, sia prevista la pos-
sibilità di una diversa distribuzione degli at-
tuali posti dei ruoli periferici con provvedi -
mento del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, sentito il Consiglio dei ministri, e
- nell ' imminenza dell ' istituzione dell ' ente re-
gione - gli ispettorati e gli uffici regionali ,
aventi funzioni omogenee di coordinamento
e controllo degli organi provinciali, sian o
unificati in organismi unici che potrebbero
denominarsi " Soprintendenze regionali a l
lavoro " .
(3-01339)

	

« RADI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile
per conoscere i motivi per i quali i dipen-
denti dell ' Azienda autonoma delle ferrovie
dello Stato appartenenti ad alcune qualifiche
hanno un trattamento differenziato a parit à
di grado e di mansione per quanto riguard a
le concessioni di viaggio e in particolare la
possibilità di viaggiare nella prima classe per
i percorsi superiori a 500 chilometri .

« Se è a conoscenza del fatto che tale dif-
ferenziazione determina situazioni di malcon-
tento e di disagio rispetto ad una situazion e
quanto meno anormale e che potrebbe esser e
superata senza aggravio di bilancio esten-
dendo la possibilità di viaggiare in prima

classe per i percorsi superiori ai 500 chilome-
tri anche agli altri dipendenti delle ferrovie
dello Stato che ne sono attualmente esclusi .

« Gli interroganti in definitiva chiedono d i
sapere se il Ministro non intenda rimuovere
le difficoltà che fino ad oggi hanno impedito
la soluzione di una questione che determina
ingiuste sperequazioni e limita una conces-
sione che come quella dei viaggi per i ferro-
vieri e le proprie famiglie appare quale un
giusto e necessario riconoscimento dei disag i
e dei sacrifici dei dipendenti delle ferrovie
dello Stato .

	

(3-01340)

	

« CALDORO, LEZZI» .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell ' industria, commercio e artigia-
nato e del lavoro e previdenza sociale per co-
noscere quale sia la effettiva situazione del -
l'ex cotonificio Valle Susa, il cui rilievo e l a
cui permanente destinazione e sviluppo pro-
duttivo da parte dell'ETI appare messo i n
dubbio dalle notizie pubblicate dalla stampa
locale. Cosa che determinerebbe una grave
crisi economica in tutta la zona della Valle
di Susa, che non è certo fra le più floride
dell'economia piemontese .

« In particolare gli interroganti sottoli-
neano il vivo interesse dei cinquemila lavo-
ratori del cotonificio a che ne venga in ogn i
caso assicurata la continuità e lo svilupp o
produttivo, in modo da evitare che le lor o
vitali necessità di lavoro e la situazione eco-
nomica delle popolazioni interessate, vengano
subordinate a non chiare manovre relative
al prezzo del rilievo suddetto, e quindi a ten-
tativi di speculazione da qualsiasi parte pro-
mananti .

	

(3-01341)

	

« ROBERTI, PAllAGLIA, ABELLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno per conoscere se non
ritenga di sospendere dalle sue funzioni i l
sindaco di Giugliano, il quale, nella sedut a
consiliare del 25 aprile 1969, oltre a rifiutars i

di concedere la parola a taluni componenti de l

consiglio, impedendo loro così di esercitare

il proprio mandato, è passato contro di ess i

a vie di fatto dando mano alle sedie ed altr e

suppellettili della sala consiliare e dimo-
strando così di non possedere l 'equilibrio e

le qualità indispensabili per poter esercitar e

la funzione di capo dell'amministrazione d i

una città così importante come Giugliano .

	

(3-01342)

	

« ROBERTI, DI NARDO FERDINANDO ,

ALFANO » .
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« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza social e
per conoscere in quale modo si intenda ve-
nire incontro alle richieste dei dipendenti
dell'ENPAS perfettamente coincidenti co n
quelle degli statali, per il funzionamento
degli organi di amministrazione dell'ente ,
nonché entro quale termine si intendano ac-
cogliere le rivendicazioni di carattere econo-
mico e normativo del personale stesso che
ha già proclamato lo sciopero per il 2 ed i l
3 maggio 1969 .

« Gli interroganti rilevano la esigenza d i
immediata soluzione dei problemi dell ' isti-
tuto, sollecitata anche recentemente dalle or-
ganizzazioni sindacali in sede di incontro co l
Ministro .

	

(3-01343)

	

« ROBERTI, PAllAGLIA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale e de l
tesoro per conoscere se non ritengano inter -
venire per la sollecita definizione delle riven-
dicazioni formulate dalla rappresentanza in-
tersindacale dei dipendenti INPS della Sar-
degna, in mancanza della quale definizione
dal 2 maggio 1969 i predetti dipendenti hann o
preannunziato uno sciopero ad oltranza .

« Gli interroganti, nel precisare che le ri-
vendicazioni riguardano l'adeguamento delle
retribuzioni e dei compensi per lavoro stra-
ordinario, la parità tabellare, lo sblocco dell e
delibere giacenti da anni, la sistemazion e
adeguata dei mansionisti e, infine, la conces-
sione di un congruo ed immediato accont o
sui miglioramenti economici, rappresentano
altresì il grave disagio che deriverebbe ai la-
voratori ed ai pensionati da un tardivo acco-
glimento di tali rivendicazioni, ritardo ch e
determinerebbe l'attuazione dello sciopero
già deciso .

	

(3-01344)

	

« ROBERTI, PAllAGLIA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici per sapere i motivi
per cui sono stati sospesi i lavori di amplia-
mento e rifacimento degli argini del torrent e
Lenzi che tanti danni e tanti lutti ha causat o
in questi ultimi anni nelle zone del Tra-
panese .

« I Iavori che sono stati iniziati a seguit o
di altra alluvione verificatasi nel novembre
del 1968 sono stati 'ora sospesi all'altezza del -
la contrada Ospedaletto lasciando in una si-
tuazione di estrema pericolosità la zona che

arriva sino ed oltre a Ponte Stella, zona ch e
a seguito delle piogge abbondanti di quest i
giorni ha subito tutta una serie di vasti alla-
gamenti producendo ancora ingenti danni all e
colture .

« Le aziende agricole della zona continua-
no a subire danni economici incalcolabili per
lo straripamento di un torrente che ancora
non si riesce a sistemare e rendere assoluta -
mente innocuo .

L'interrogante ritiene che per i danni del
passato esistono gravi e precise responsabilit à
da parte degli organi competenti, che tra l'al-
tro andrebbero individuati e colpiti e chied e
un intervento deciso e concreto del Ministero
perché queste responsabilità non abbiano a
diventare ancora più pesanti .

(3-01345)

	

« MONTANTI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mini-
stri del turismo e spettacolo e di grazia e giu-
stizia, per conoscere quali valutazioni il Go-
verno dia e quali conseguenze intenda trarre
circa le gravissime dichiarazioni rilasciate da i
magistrati della Suprema corte di cassazione
che si sono recentemente dimessi dall'incaric o
di presidenti delle commissioni di revisione
dei film.

A giudizio unanime dei cinque alti ma-
gistrati, la legge del 1962, che modificò le pre-
cedenti commissioni sulla censura, è imper-
fettissima, ed anzi questa nuova legge tu -
tela unicamente i produttori e non, come do-
vrebbe, il buon costume. Sempre a giudizio
dei magistrati dimissionari, avviene che l'opi-
nione pubblica in genere incolpa gli alti ma-
gistrati di lasciare passare film pornografici ,
quali sono quelli che si vedono attualmente
su tutti gli schermi italiani, mentre il magi -
strato può fare ben poco nell'ambito dell e
commissioni, poiché molto spesso si trov a
in minoranza .

Considerato che da queste dichiarazion i
che hanno accompagnato le dimissioni di ben
cinque magistrati presidenti delle commissio-
ni di censura, risultano alcune cose gravissi-
me (la larghissima imperfezione della legge ;
l'assurda caratteristica della legge stessa d i
tutelare i produttori e non il buon costume ;
la illogica posizione di altissimi magistrat i
che molto spesso vengono a trovarsi in mino-
ranza; ed infine il riconoscimento che la gra n
parte dei film attualmente proiettati sugl i
schermi italiani sono " film pornografici ") e
considerato d'altra parte che con le clamo-
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rose dimissioni potrebbe risultare impossibil e
in pratica la concessione dei visti di program-
mazione per i film, gli interroganti chiedon o
di sapere quali urgentissimi provvedimenti i l
Governo intenda prendere per ovviare al gra-
ve stato di cose, che le dimissioni hanno pub-
blicamente e clamorosamente confermato e ri-
velato .

(3-01346) « GREGGI, Tozzi CONDIVI, SORGI ,

DE PONTI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle partecipazioni statali, per sa -
pere quali siano gli intendimenti del Governo
per adempiere compiutamente gli accordi de l
1962 che sancirono la parziale conversione de l
Cantiere Orlando di Livorno e il sorgere - a
Guasticce - della CMF ;

considerando il fatto che, dopo la deci-
sione - sancita dall'accordo di Roma - d i
indirizzare il Cantiere Orlando nel campo
delle costruzioni medie non ha corrisposto u n
adeguato ammodernamento degli impianti
rispetto alle nuove tecniche di costruzione e
un carico di lavoro soddisfacenti ;

sottolineando l'urgenza di investiment i
produttivi che consentano la eliminazione
della prefabbricazione all'aperto (in conse-
guenza della quale si perdono 5.000 ore d i
lavoro all ' anno) ; la sistemazione del second o
scalo e della banchina di allestimento (cos ì
come una efficiente attrezzatura delle officine
navali e di allestimento) ;

rilevando, inoltre, che a tutt 'oggi man-
cano ancora alcune centinaia di unità lavo-
rative nelle aziende a partecipazione statal e
della città, rispetto ai livelli di occupazion e
precedenti all'accordo citato e sulla cui bas e
dovevano e devono essere ristabiliti ;

chiedono al Ministro, se non intenda in-
tervenire - nel quadro di un orientamento
delle aziende pubbliche e a partecipazion e
statale teso a una organica politica di inve-
stimenti nel settore industriale - per attuar e
l'ammodernamento indispensabile del Cantie-
re Orlando nella linea di una politica d i
espansione della navalmeccanica e le inizia-
tive necessarie affinché i livelli di occupa-
zione tornino ad essere quelli precedenti l 'ac-
cordo di Roma .

(3-01347)

	

« GIACHINI, ARZILLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri deIIa difesa e dell ' interno per saper e
i motivi per i quali è stata presa la grave

decisione di sopprimere la tenenza dei cara-
binieri di Cecina (Livorno), in una località
in cui la tenenza stessa controlla, oltre Ce-
cina, grande centro agricolo, centri popolos i
come Rosignano Marittimo, Rosignano Sol-
vay, il Gabbro, Bibbona, Castiglioncello ; una
vastissima zona con attività commerciali, indu -
striali, agricole ; numerose scuole periferiche,
una zona turistica con ventimila presenze e
dieci campeggi, l'ospedale e dove già operan o
la Pretura, l 'ufficio del Registro, la tenenza
della finanza;

per sapere se si è tenuto di conto de l
gravissimo stato di disagio in cui vengono a
trovarsi molti carabinieri che già, in Cecina ,
hanno l 'abitazione i figli che studiano e che ,
trasferiti, dovranno rinnovare la via crucis
del trovare l'alloggio e sistemazione per sé e
per la famiglia e che, se destinati a Livorno ,
si troveranno davanti, per quanto riguarda
l 'alloggio, ad affitti proibiti ;

per sapere come sarà possibile che su l
piano operativo funzioni la Compagnia cara-
binieri di Livorno che, già appesantita da l
controllo di tredici stazioni, ne viene ora ad
assumere 18 ;

per sapere se è esatto che questo assurd o
provvedimento non ha l'approvazione né dell a
brigata di Firenze, né dalla legione di Livorno ;

cosa intendano fare perché tale provve-
dimento venga revocato .

(3-01348)

	

« NICCOLAI GIUSEPPE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell'interno e del lavoro e previdenza
sociale per sapere :

1) se sono a conoscenza che oltre tremi -
la dipendenti della Cucirini Cantoni Coats di
Lucca sono in lotta da oltre un mese, per af-
fermare diritti di libertà sindacale e per al -
cune rivendicazioni di carattere economico ;

2) se sono a conoscenza che con tale lot-
ta si sono dichiarati solidali : il Consiglio co-
munale di Lucca, il Consiglio provinciale d i
Lucca, numerosi consigli comunali di altr i
comuni della provincia di Lucca, tutti i par-
titi politici operai e democratici, le ACLI, i l
movimento studentesco, ecc . ;

3) se sono a conoscenza che la direzio-
ne della Cucirini Cantoni Coats, non solo con-
tinua in quella posizione di pervicace intran-
sigenza, che ha condotto, nelle giornate de l
21 e 22 aprile 1969, in sede di ufficio provincia-
Ie del Iavoro di Lucca, alla rottura della trat-
tativa sindacale, ma, addirittura, il 24 aprile,
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ha ordinato alle guardie giurate, in servizio
all ' interno dello stabilimento, di vigilare ar-
mati non solo durante la notte come normal-
mente avveniva, ma anche il giorno, con
chiaro intendimento intimidatorio e provo-
catorio ;

4) se non sia riconducibile alla grav e
decisione della direzione della Cucirini Can-
toni Coats, di cui si è detto al punto che pre-
cede, il fatto accaduto nella notte fra il 24 e
25 aprile durante la quale una guardia giu-

rata ha sparato alcuni colpi di rivoltella i n
aria ;

5) cosa intendono fare – nel momento i n
cui il disarmo della polizia, in servizio d i
ordine pubblico durante le manifestazioni po-
litiche e sindacali, è all'ordine del giorno del
paese – per impedire ai padroni di utilizzare ,
in qualsiasi momento, . una propria polizi a
privata armata .

(3-01349)

	

« MALFATTI FRANCESCO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri delle finanze e del lavoro e previ-
denza sociale per conoscere i provvediment i
che intendono adottare in presenza dell e
gravi violazioni dei diritti democratici e sin-
dacali messe in atto alla Agenzia coltivazion i
tabacco di Benevento nei confronti dei lavo-
ratori dipendenti .

« In proposito gli interroganti segnalano
che :

i lavoratori vengono sottoposti a " visi-
ta fiscale " anche all ' entrata nello stabili-
mento per sottrarre loro giornali, volantini o
altre pubblicazioni di carattere politico e sin-
dacale, distribuiti fuori la fabbrica o acqui-
stati personalmente dai lavoratori ;

i lavoratori e le lavoratrici stagionali ,
oltre a percepire un trattamento economico e
normativo inferiore a quello corrisposto ai la-
voratori permanenti, vedono ulteriorment e
decurtate le entità degli istituti corrisposti i n
ragione della durata del rapporto di lavoro
(ferie, tredicesima mensilità, ecc .), perché,
contrariamente a quanto previsto dalle nor-
me e dalla prassi in materia, le prestazion i
lavorative inferiori al mese vengono raggua-
gliate al mese intero solo nei casi di sedic i
giorni di presenza al lavoro e non per un a
durata del rapporto di lavoro di almeno se -
dici giorni ;

le lavoratrici addette alla prima lavo-
razione della foglia di tabacco sono obbli-
gate a procurarsi direttamente, con acquisto
in proprio, gli utensili da taglio .

Gli interroganti inoltre chiedono di sa -
pere se, in attesa della emanazione di un or-
ganico provvedimento che dia stabilità e con-
tinuità di impiego ai lavoratori e alle lavo-
ratrici stagionali delle coltivazioni tabacco ,
non intendano disporre per la estensione a
questi lavoratori e lavoratrici il diritto di usu-
fruire dell'indennità di disoccupazione per l a
intera durata del periodo di disoccupazion e
stessa, ripristinando una norma in vigore
sino al 1964, e quali misure urgenti intendo -
no adottare per dare ai lavoratori e alle la-
voratrici dell 'Agenzia coltivazioni tabacco d i
Benevento una condizione di lavoro più ci -
vile e più umana, per eliminare le cause (esa-
lazioni tossiche, polvere di tabacco, lavor i
onerosi per trasporti a mano, ecc .) che negl i
ultimi tempi hanno determinato tra i lavora -
tori medesimi oltre venti casi di malattia per
cancro e tubercolosi .

(3-01350) «D ' ANGELO, RAuccI, VETRANO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro della pubblica istruzione, per sa-
pere se corrisponde a verità che il professor
Giovanni Bianco, preside del liceo scientifico
statale " Segré " di Torino, non solo ha im-
pedito agli studenti e ai professori di riunirsi
in assemblea generale durante le ore di le-
zione nel giorno 24 aprile 1969 per commemo-
rare l ' anniversario della Liberazione, contrav-
venendo alla circolare ministeriale 17 gen-
naio 1969, n . 22, ma, dopo un incontro con i

dirigenti della organizzazione fascista " Gio-
varle Italia " ha autorizzato l 'assemblea all e
ore 12 solo a condizione che per la com-

memorazione del 25 aprile prendesse la pa-
rola anche un rappresentante della " Giovan e
Italia " ;

e per sapere se, in seguito a quest'ultimo
inaudito episodio, deplorato dalla stragrand e
maggioranza degli studenti e dei professori ,
che, insieme ai ripetuti atti di violenza com-
piuti dai neofascisti al liceo Segré, qualifica
lo spirito antidemocratico e diseducativo de l
professor Bianco, non ritenga indegno di di-
rigere un istituto scolastico di Torino, me-
daglia d 'oro della Resistenza, il suddetto pro-
fessor Giovanni Bianco, a proposito del quale
si rinnova la richiesta, già espressa in prece -
denti interrogazioni, di conoscere finalment e
quali cariche abbia ricoperto durante l'inter o
ventennio fascista .

(3-01351) « DAMICO, SULOTTO, LEVI ARIAN

GIORGINA, SPAGNOLI, TODROS, AL-

LERA » .
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INTERPELLANZ A

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, i Mi-
nistri dell ' agricoltura e foreste e dei lavor i
pubblici, il Ministro per gli interventi stra-
ordinari nel Mezzogiorno e nelle zone depres-
se del centro-nord, il Ministro delle parteci-
pazioni statali, il Ministro per la ricerca
scientifica, i Ministri del bilancio e program-
mazione economica e del tesoro, per conoscer e
quali iniziative intendano prendere, perché
il programma previsto dall'articolo 59 del de-
creto-legge 27 febbraio 1968, n . 79, modificato
con legge di conversione 18 marzo 1968, n. 241
e con legge 29 luglio 1968, n. 858, abbia effet-
tivamente carattere aggiuntivo e straordina-
rio degli interventi previsti dalla detta legg e
ed in particolare dall 'articolo 59 per il decollo
socio-economico delle zone colpite dal sisma
del gennaio 1968, interventi che vanno per-
tanto aggiunti a quelli ordinari di bilancio
sia per opere pubbliche sia per infrastruttur e
industriali e civili .

« In particolare si chiede di conoscere
quali istruzioni sono state impartite agli ent i
pubblici statali ai fini del conseguimento de l
dettato di cui al secondo comma articolo 59
della citata legge e quali iniziative collegat e
ad una previsione di sviluppo della Sicilia
sono state impostate possibilmente anche i n
correlazione ai programmi di attività degl i
enti pubblici regionali .

« Si chiede altresì quali provvedimenti in -
tendano adottare per evitare che il ritardo gi à
verificatosi rispetto alla data del 31 dicembr e
1968 nell'approvazione del programma da
parte del CIPE possa ulteriormente aggra-
varsi con conseguenze dannose sia nei con-
fronti delle più immediate aspettative di ri-
presa economica sia nei confronti del con-
creto avvio di un programma di sviluppo
economico e sociale .

(2-00262)

	

« CUSUMANO, MUSOTTO, SCARDA-

VILLA, CASCIO » .
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